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A CHI  LEGGE. 


PErche  non  paia  altrui  Arano  il 
mancamento  di  quefto  Libro, 
tanto  nelle  Fauole  , e nelle 
Hiftorie , doue  molte  » e delle 
più  notabili  fe  ne  tacciono , quanto 
ne’ Ritratti,  tra’ guali  d’alcuni  per- 
fonaggilìfàmentione,  e d’altri  nò, 
ilche  potrebbe  perauentura  eflere 
imputato,  ò adimperfettione , ò i 
partialità;  è dafapere,  cheJ’inten- 
tione  principale  dell’Autore:  non  è 
fiata  di  comporre  ynMufeo  vniuer- 
falefopra  tutte  le  materie  , che  pof- 
fono  eflere  rapprefentate  dalla  Pit- 
tura , e dalla  Scultura , ma  di  fcherza- 
re  intorno  ad  alcune  poche,  fecondo 
i motiui  Poetici , che  alla  giornata  gli 
fon  venuti  in  fantafia;  Nè  di  fare  Elo- 
gij  difiinti  à tutti  coloro,  che  fono 
degni  di  loda,  ma  di  celebrare  gli 
huomini  più  illufiri  dell’età  antica , ò 
de’  moderni  folamente  i morti , ò de* 
vini  appena  alcuni  Prencipi  da  lui 
domefticamen|e  conofduti , & al- 
A a quaa« 


(guanti  fuoi  cari , e particolari  amici  » 
i quali  per  hauer  efpofte  le  loro  fati- 
che alla  publica  luce , fono  noti  per 
fama,  eie  cui  imagini  gli  fonoftate 
in  effetto  da  elfi  medefimi  donate  ; 
E fe  bene  di  quelle  pare  che  molti 
ve  ne  manchino,  vuoili  nondimeno 
confiderare,  che  parte  di  elfi  ne  fono 
fiati  da  lui  lodati  in  altre  opere  già 
ftampate,  e parte  ancora  ne  faranno 
aggiunti  in  quella  di  mano  in  mano 
nelle  feguenti  imprelfioni,  quando 
vfcirà  poi  hiftoriata , & ornata  di  fi- 
gure , poiché  non  fi  è potuto  al  tutto 
iUpplire  appieno  in  vna volta.  Nel 
rimanente  troppo  farebbe  chi  volef- 
fe  far  minuto , e dilfufo  catalogo  di 
tutte  quante  le  perfone  fegnalate,che 
in  quello  nollro  Iccolo  fiorifcono , il 
quale  ben  fi  sà  quanto  abondi  di  Si- 
gnori , di  Dame , e di  Virtuofi , i cui 
nomi  fono  meriteuoli  di  eflere  am- 
melfi  in  qual  fi  voglia  honorata  me- 
moria . A lui  balla  per  bora  hauere 
accennato  il  fuo  penfiero , ottre  che 
hà  voluto  anche  lafciar  qualche  luo- 
go voto  àgli  altri  begllngegni , che 
verranno , i quali  forfè  con  migliore 
Itile  , e con  concetti  più  arguti , oc- 
cupando i fuggetti  non  tocchijadem- 
piranno  il  fuo  difietto . 
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FAVOLE. 

Venere  in  atto  di  difuelarfi  à Marte  t 
di  Giacomo  Palma* 

Copri  ) Ciprigna  9 copri 

Le  belle  membra  ignude  9 
Che  quanto  piu  fi  chiude 
Amorofa  beltà  3 più  fi  defia  5 
Kè  d'huopo  fi  a > per  crefcer  efca  al  foco 
T>el  tuo  caro  diletto ’ì 
Bi  più  lafciuo  oggetto  • 

Si  sì  : Vopra  è del  PALMA  5 etnia  fcopri 
Per  palefar  9 fi  come  grata  à luiy 
Ne  le  vergogne  tue  gli  honori  altrui . 

A 3 Vene- 
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Venere  affifa  in  vna  Conca  : 
di  Bernardo  Calteilo . 

OCome  in  vaga  conca 
Siede  lieta  ^ e vezzofa 
La  bella  Dea  > che  *nf angamo  la  rofa^ 
La  tua  mercè  CASTELLO  j io  la  vagheggia 
Senza  ale un'^  ombra  9 0 velo 
Più  bella  in  mar  > che  Cielo  y 
Anzi  fatta  immortale  anco  la  veggio 
Più  ne  la  tela  tua  y 
Che  ne  la  sfera  fua. 

Amore  con  Pfiche: 
di  Pietro  Malombra. 

L'Ardente  y e viua  luce 

Con  cui  d'Amor  la  beW amante  y e cara 
De  la  fiagione  ofeura 
La  profonda  caligine  rtfchiara  y 
per  lo  tuo  mi  xì: 
malo  MB  K A mio  y riluce  y 
che  fon  V ombre  da  lei  fgombrate  y é rotte 
^on  men  del  nome  tuo  y che  de  la  notte  •• 

Adone  nafeente  : 
di  Gioiiaiini  Valefio, 

Dei  bell'Adon  y che  nafee 

Odi  i vagiti  y 0 Bea  Ciprigna  apprefla 
Di  rofe  al  caro  parto  y e cuna  y e fafee  5 
Ma  lagrimofa  y e mefta 
De  la  tomba  funefla 
Apparecchia  al  feretro  anco  gli  honorì  • 
Con  inchiofiri  y e colori 
Celebrar  del  tuo  Vago  è dato  in  forte 
Al  VALESIO  il  natale  yà  me  la  morte 

Ado- 
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Adone  ^ che  dorme  in  grembo  à Venere  t 
di  Giacomo  Palma, 

DI  forno  Adon  tralocca 

Venere  bella  y e nel  tuo  fen  vex^xefo  ^ 
Con  languido  rifofo  y 
Trà  le  graui  palpebre  à poco  à poco 
Sepelifce  il  tuo  foco 
Sceti  [coti  d*intorno 

Vali  del  vento  y e voi  verfate  Amori 
pioggia  di  fiori*.  AhvediAmory  ch^àbocc» 
Ver  volerlo  defiar  fi  pone  il  corno  • 
Dormir  fi  lafci  il  giorno  y> 

Vurche  con  doppia  vfura  ei  /conti  poi 
Di  notturne  fatiche  i fonni  fuoi* 

Adone  morto: 

di  Pier  Francefco  Mora^xnm’ . 

Dei  Cacciatore  amato 

Da  la  Dea  de  le  Gratiey  e degli  Amori  ^ 
Da  fiera  zanna  efiinto  y 
Da  dotta  man  dipinto  y 
chi  può  la  morte  accompagnar  colpiamo  ^ 
chi  può  rimago  celebrar  col  canto  V 
Voich*io  gli  veggio  à lato 
La  bella  Diua  con  gli  augei  canori  > 
Mentre  verfa  tra*  fior  riui  fangutgni  y> 
piangalo  Citherea  > cantinlo  i Cigni^ 
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Adone  morto  : 
di Franccfco  Maria  Vanni. 


OVel  Addn  > VANITI  mioy 

SeH  mìo  flil  tanto  vale  5 
sarà  dopoH  morir  fatto  immortale . 

‘E  feH  fianco  gli  aprio 

Con  morfo  afpro  y e pungente 

JDi  feroce  Cinghiale  acuto  dente  ^ 

ISlon  fia^cheH  morda  almen^quantuque  f ortei 
Dente  ingordo  di  morte  ^ 

Vie  più  la  tromba  gli  fi  dee  col  canto  j 
Che  la  tomba  col  pianto* 

Nard(o  ^ 

di  Bernardo  Caiiello . 

CH#  Ajt  mortai  mano  efpreffo 

Caftelloytl  bel  Carx,on^che  à i ombra  eftiua 
Là  d'vn  liquido  fpecchio  in  sù  la  riua 
Idolo  > ép  Idolatra  e di  fe  fteffoì 
ìHon  finto  il  fonte  9 e chi  fi  mira  in  ejfo 
JE'  viuo  j e vero  ? e vera  è fonda  y e viua  3 
Se  tace  ivn  j V altra  di  fuono  è priua  9 
Ch'opra  fia  però  d'arte  io  non  confejjfo^, 
Kon  f aneli  a il  fanciul  9 però  che'l  vifo^ 
Onde  cotanto  à se  medefmo  piacque  ^ 

Stà  tutto  à contemplar  rapito  9 e fifo* 

B la  Ninfa  9 ch'efiinta  ancor  non  tacque  9 
Eugge  fdegnofa  il  loco  9 ou'e  Narcifo  9 
B nega  il  mormorio  rendere  à V acque- 


Nel 


favole. 


? 


• Nel  mcdefimo  foggetto  * 

QVì  dipinto  è Narci/of 

Ma  non  sa  dir  qual  piu  viuace  f g htWs 
^ Rapprefenti  il  ]uo  vifo  j 
O la  tela  j oV  ruf cello  ^ 
lineila  in  me  y quefto  in  lui 
Traggo  foco  da  Vonda  > e dal  pennello  * 
Cesi  dan  forza  j accioche  piaccia  altrui  y 
Come  À fe  fteffo  ei  piacque  y 
Vane  a i colori  ye  la  natura  a V acquea 

Narcifó 

di  Francefo  Maria  Vanni. 

QVel  Narxiifo  y che  fianco  % ó*  affetate 
ShH  fonte  à vagheggiar f e fleffo  alletta 
de  Varco  d^Amor  fogno  y e faetta 
E*  ferito  y c ferifcc  y amante  amato  y 
JDal  tuo  diuin  pennel  y V A N H 2 y animato 
Rar  le  parole  ad  hot*  ad  hor  prometta  ; 

E la  f aneli  a libera  y e perfetta  y 
Ch*à  la  lingua  negafti  yàgli  occhi  hai  dato*^ 
JHel  lino  % onde  Vimagine  e contesa  y 
Se  fteffa  intenta  y e fiupida  Natura 
^iualTigre  infpecchio  a rimir ar sbarre fia^ 
Talché  fa  doppio  inganno  vna  figura  y 
E delude  y e fchernifcey  e quello  ye  quefta 
Vvn  la  fontana  y e Paltra  la  pittura  ^ 
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Nel  medcfimó  foggetto  ♦. 

O Credulo  fanciullo  y 

Che^n  finto  oggetto  di  Lethal  fontana 
Duro  prendefti  y e tragico  traftullo^ 

Se  te  medefmo  nel  tranquillo  rio 

SÌ  hel  veduto  haueffty 

O fe  qual  ti  veggio 

Rauiuato  in  colori  y borati  vedefii» 

Cangiato  allhor  fhaurehhe  il  troppo  ardore 

In  fiamma  y e non  in  fiore  y 

Zt  hor  per  vagheggiar  Vomirà  tua  vana 

Riprender efti  ancor  la  forma  humana*^ 

Echo  : 

di  Ventura  Salimbeni 

La  bella  di  Narcifo 
Amante  difperatay 
vedi  effigiata. 

Vedi  ilcrin  y vedi  gli  occhi  ye  vedili  vijo  y 
Vedi  la  bocca  replicar  gli  accenti  y 
Ma  le  voci  non  fonti. 

Ben  fentirefti  ancor  le  voci  iflejfe  y 
Se  dipinger  la  voce  fi  potejfe .. 


Cefa- 


FAVOLJE-  ij[ 

Cefallo  rapito  dall’Aurora  t 
di  Feraù  Finzoni« 

FIk£Ì  F lìJ ZON  r colora 

La  bella  Dea  da  le  rofate  dita  9^ 
Mentre  il  vago  Garzon  y che  l^nnamoray 
Su  V aureo  carro  a laureo  albergo  inuit a ^ 
Che  guanto  piu  di  porpora  le  dai  y 
Vie  più  bella  la  fai  : 

£ quel  fin^ojlroy  che*l  bel  vìfa  infiora  y 
Cela  il  fuo  /corno  ancora  5 
Nè  ben  fi  sa  9 fe  fia  roffor  di  rofa  y 
O vergogna  amorofa . 

Endimìone^che  rifguarda  la  l.una  ^ 
di  Carlo  Vinitiano . 

SOttCf  il  freddo  féren  su  Vherha  afftfoy 
Vreffo  il  fidato  Can  > lungo  V armento' 
Stauafi  Endimion^^  col  guardo  intento  y 
Il  fuo  notturno  Sol  mirando  fifo*^ 

E con  feluaggio  y e ruftico  forrifo 

Vombra  additando  del  macchiato  argento  y 
Uotaua  fol  fra  cento  raggi  y e cento 
Le  ftampe  dé^  fuoi  baci  entro  il  bel  vifo^- 
£ la  f cor gea  per  meza  il  folto^  horror  e 
Eotar  il  carro  lampeggiante  y e vago 
Hoffa  di  /corna  y e pallida  d" amore. ^ 
Quando  C A KL  O il  ritraffe  y e del  fuo  Vago^ 
Correndo  Cinthia  al  dilettofo  errore  y 
Wfiuta  V vero  y ó*  abbrucia  l imago  •. 
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' . Endimronc  , che  dorme  t 

di  Lodouico  Ciuoli  , 

SOr^e  la^noM  ombrofay 

E vtrfo  il  chiufs  fuo  con  sfefz^i 
li  bifolco  V armento  imola  a i Lupi  > 

Sol  tutto  fol  infra  foUn^e  rupiy 

In  Lathmo  (bCintiha^  Endimionfipofa^ 

Sol  de  la  greggia  infieme  j e del  Eaftore 

Vigila  in  guardia  Amore  j 

jyu  fanciullo  ufanciuUo^u  dorme^ufcherza» 

Tuy  che  da^fommi  innargentati  foggi 

il  tuo  vago  •vagheggi  y 

Scendi  y che  fai  ? deh  fcendiy 

E la  cura  ne  prendi  y 

Che^n  tanto  là  nel  del  per  Vombraofcura 

Trenderà  del  tuo  carro  Amor  la  cura. 

SaJmace , & Hermafrodito  : 
di  Lodouico  Oracci . 

Q1  come  di  Salmace 

^ Haueano  in  se  r acque  tranquille  fC  chiare 
Virtù  d'innamorare  y 
Così  per  l'arte  tua  la  lor  fembianza 
CARACCl  y bà  in  se  poffanza 
Di  far  merauigliare  : 

Ma  non  fi  sà  y qual  perde  ybquaVauanza 
Il  miraeoi  di  Amor  oy 
CP  quel  do  lo  ftupore, 

^lutilo  in  vn  corpo  fol  congiunfe  dui  y 
^efio  diui/o  da  f e fieffo  altrui. 
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Piramo^e  Tìsbc: 
del  Fulminetca* 

VN*  inganno  v^vccife* 

O in  tenera  età  fermi  > e eoftantl  ; 
Ma  fuenturati  amanti  • 

Hor'in  piu  ftrane  gui/e  5 
Di  diletto  cagione  > e non  affannò  i 
Vi  dà  vita  vrf  inganno  5 {quello 

Ma  doue  hà  maggior  forza  j in  quefio  > ò in 
O lampada  > oH  pennello  ? 

Là  velo  ^ e f angue y equi  tela^  e colore^ 
Vvno  e de  VArte  <$  e V altro  fu  d* Amore  • 

Meleagro  con  Atalanca  : 
di  Pietro  Paolo  Rubens  , 

FErifii  al  fier  Cinghiale 

Il  fianco  à vn  punto  3 e faettafiàil  cere 
A V Arciera  gentil  con  altro  ftrale 
"Felice  amante^  e mifer  cacciatore 
Felkifftmo  amore  f 

Ma  caccia  infieme  mifera  f e mortale  ^ 
Ond*  irata  la  DeUf 
Infuriata  Altea  ^ 

Con  poc'efca  in  poc^  bore 

La  tua  vita  fpegnendo  à poco  à poco  x 

Spenfer  foco  per  foco  . 
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Attheone  diuorata  da’  Cani  T 
di  Bartolomeo  Schidoni 

Q Vanti  y 0 quanti  Attheoni 
Più  miferi  di  quello  % 

Ch’^  efprime  il  tuo  pennello 
Sì  trouana  SC  HID  ON  lì 
V ingorde  paJJJoni  y. 
l mordaci  appetiti: 

De*  nojlri  f enfi  humaniy 
Cfje  altro  fon  y che  Cani 
Ti  a noi  fteffi  nutriti  y 
Onde  fiam^  poi  feriti?.' 


Ganimede  rapito  da  Gioue 
di  Lucilia  Gentiioni*. 

RApìfce  Ganimede 

A:  Ifk  vift a mortai  vie  più  di  quelle 
De  P Aquila  y cheH  volo  alza  h le  felle  y, 
La  tua  penna  G E N T I Lyche  tanto  eccedey 
che  per  lei.  Pinuifibile  fi  vede  y 
venga,  à tagliar  le  belle 
Linee  ( fe  fuò  ) de  la  tua  mano  Apelle 
Verde  appo  lor  la  nebbia  il  fumo  cede  d 
E.  fon  fornii  in  guifa  r 
Cbe  nò  l' Aquila,  ifieff»  in  lor  s*dffifa^ 

-0€5«* 
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Atione  fopra  il  Delfino  : 
di  Giulio  Donnabdia  • 

QVel  gHÌzzator  fquamofo  > 

Che  manfueto  in  sù  la  curua  ff  aliai 
per  lo  pelago  ondo/o 

Ciyl^IOy  il  meftòArion  conduce  a gali  Af 
Sia  perche  quafi  pien  human  difcorfo 
di  fà  feggio  del  dorfo  ? 

^on  creder  iu  y che  tanto 
alletti  il  dolce  canto  ^ 

Ciuanto  il  fa  per  moftrar  > cheH  tuo  difegw 
Seppe  dargli  col  moto  anco  V ingegno  • 

leandro  in  mare  : 
di  Bernardino  poccetti 

A Hi  qual  de'-mieifofpiri  ha  tanta  forzar 
Ch^ejlinguer  può  la  bella 
macella  j ondalo  fon  fcorto 
Al  defiato  porto  I 

Laffo^che  mentre  H tuùfplendor  s" ammorta 

Luce  cortefe  y e fida  y 

Ancor  de  la  mia  ftella  y 

Ancor  de  la  mia  vita  il  lume  manca  .- 

Con  debil  voce  j e fianca  y 

Così  dicea  Leandro  y e^n  tanto  giacque 

froda  interne  àie  fiammole  gioco  àVacqjue*; 
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leandro  morto  tri  le  braccia 
delle  Nereidi  : 
di  Pietro  Paolo  Rubens . 

DOue  9 doue  portai 

Ninfe  del  mar  y nella  pietà  fpietat0 
Il  feretrd  funeflo 
Del  mi  fero  à!  Ahi  de  9 
Che  Vamorofo  foco  9 eV  vitallume 
Trà  le  torbide  fpume  infieme  hà  fpento 
Del  voftro  crudo  9 e Barbaro  elementoì^ 
D^h  no  9 perche  di  Seflo 
Bfporlo  effangue  al  Lido  9. 

B far  che  fia  da  la  fua  Donna  /corto  y 
Bia  maggior  crudeltà.  > c^hauerlo  morto  ... 

Aci  con  Gilathea  : 
di  Pier  Francefeo  Morazzoni .. 

MO  B A Z ZDN  9 quella  ignuda 
Galathea  fuggitiua  9 
che  di  Bercio  in  su  l* àmhrofa  rtuai 
Vede  da  Vira  difpettofa  9,  e cruda 
Del  gelofo  Gigante 
Vecifp  il  caro  amante  y 
Come  pub  ne  V horror  e 9 e net  cordoglio 
Sottrarfi  al  grane  f coglie  ì 
Miraeoi  di  tua  man  yche /campi  9 e vtua  ^ 
non  U daui  il  moto  y ella  periuay 
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Galathea  : 

4elCauaIier  Giufeppe  d’Arpino. 

STefe  già  da  le  falfe  à le  dolci  onde 
Le  molli  hr accia  ^ e candidette  hauea 
Stringendofi  al  fuo  Vago  Galatheay 
£ già  n*ardean  d'Amor  Inacquo  profonde  a 
Di  petle  i d'ofiro  , e d*or  j ch'à  le  feconde 
Menfe  de  VOcean  furato  hauea  $ 

^uco  monti  di  propria  man  gli  fea  y 
^^uand'ecco  il  fier  Ciclopo  in  su  le  fponde  • 
Dì  fofpìr  y di  minacce  vn  fuon  rabbiofo 
Sparfe  ^ e turbò  de’*  duo  la  cara  pace  y 
Fiù  del  marycheH  produffe^  afpro^e  crucciofo» 
Tremo  la  ì^infa  timida  ^ e fugace  y 
Nè  fecuro  le  parue  il  fetido  algofoj 
Ma  bramò  per  celarfi  effer  Salmace  » 

Foiitemu  con  Oaiathea  : 
d’Agoftino  Caracci. 

ESfalaua  in  fofpir  Vafpro  tormento 
Mongibello  animato  5 Ifola  viuay 
Tolifemo  il  feroce  ; e'*n  su  la  riua 
A la  grand*ombra  fua  pafeea  VarmentOé 
dittando  tenendo  il  fiero  lume  intento 
A la  ninfa  crudele  y e fuggitiuay  ^ 
Zittella  y cheHgran  CARACCI  coloriuai 
Vide  apparir  fourtCl  tranquillo  argento  • 
Onde  di  doppio  foco  accefo  il  petto 
Biffe  alterando  à le  fembianze  fue  y 
^luinci  y e quindi  confufo  il  dubbio  affetto  ì 
Deh  cejfa  Amor  le  merauiglie  tue  y 
Toiche  sbocchi  non  ho  per  vn*oggettoy 
Com^ effer  può  y ch'io  ne  fofienga  due  ì 


FAVOLE. 


li 


Il  Sonno  in  grembo  i Paffthea  : 
d*  Hippoiito  Andreafi  • 

SONNO  y cht  net  bel  fenno 
Di  ti  giace  y 

Cerche  ritieni  k la  fauelU  il  frene 
Timido  amante  y e taci  ? 

Non  può  forfè  chi  potè 

Al  fratei  de  la  Morte  dar  la  vitay^ 

A la  lingua  fpedita 
Articolar  le  note? 

^ fe  non  parli  y io  non  mi  merauigliol 
2)^/  Stlentio  fei  figlio  » 


H 


Nel  mede/imo  foggetto 
Or  che  piegate  Valiy 


De 


Il  dolce  Oblio  de'  mali  in  braccio  accoglie: 
L Gratie  l'vnay 

gratie  infieme  aduna •> 
M.tjer$r  amanti  y à ’uvi  ^ non  vote  te 
Nora  mai  dì  quiete 
Trcuar  frà  tante  dùglie  , 
perche  , s'  bautte  di  pofar  delire  ». 
ìdùl  venite  à rapire  ?• 

Zefiro,  ScCJorir 
Del  Gaualjer  Giouaijm  Basiioni. 

BAGLIOn  , Zefiro  , e Clorit 

^ ^ gifir din  fecondi  Dei  » 

De'  Udì  Canopei  ' 

Vezzofi  hahitatoriy. 

Dipingefti  st  vini  , 

Che  con  fcherzi  lafciui 

Gta  giàjffiirano  mrette,  e fioccm  fiorir 

E t fior  fort  si  ben  finti  y 

£he  fi  fenton  gli  odori  ancor  dipinti  • 

Bb- 


F A y O L 


Borea , che  rapifce  Orithia  : 
di  Federigo  Zuccaro  . 

DOua  mm  5 che  fapefti 
Con  bei  color  non  foto 
Vifibil  far  5 ma  à dolce  preda  intente^ 
'Rapprefentare  innamorato  il  vento  y 
^lualhor  dal  freddo  Polo 
Uifpiega  Borea  il  volo  j 
Poiché  del  foco  fuo  gli  ardor  celeJH 
Così  bene  efprimefti  j 
IJe  la /lagion^che  Pariate  Venda  agghiacci ay 
Meriti  > che  gelar  mai  non  ti  faccia  • 
Nel  medefimo  foggetto . 

PVo  dunque  5 Amor  5 la  tua  mìrabil  face 
Arder  Spirti  gelati  ? 

Mira  il  Tiranno  T brace  y 
Piero  fignor  de  gVlUper borei  fiati  y 
Tra  le  tiìjL  — - 

Come  rapifca  y e rubi 

ploHa  beltà  y ch^e  del  fuó  cor  rapace  y 
E sì  di  sì  bel  foco  arder  gli  piace  y 
Ch^effer  fatto  non  /ente 
Xyi  gelato  Aquilone  Aufiro  cocente . 
Proferpina  rapita  da  Plutone  : 
d* Andrea  Bofcoli . 

MI  rapi  ne  ITnferno 

Vinnamorato  Rè  de  Podio  eterno  v 
Et  io  rapito  lui 

Già  co"  begli  occhi  hauea  tra  Pherbey  e % fiorì 

Con^hor  tra  bei  colori 

Con  le  bellezze  mie  rapifeo  altrui  \ 

Hor  dica  alcun  di  vai  y 
che  m'dmmira  y e m^ addita  *■ 

Son  rapace  > ò rapita  ? 

EU-r 
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favole; 


Europa  ; 

di  Bernardo  Caflelle  # 


CErto  s*era  sì  bella 
La  rapita  donx,ella^ 

E sì  vago  lo  Dioy 
Che"^  Tauro  la  rapìo^ 

Valma  hauuta  haurta  quella 
Meno  d*Amor  ruhellay 
E quefli  ) 0 C ASTE  L mio  > 
Piìt  feruido  il  d^fio . 


Si'  fìcea  è di  beUez^ze 

§luefta  ’Danaegentil^ch^ accoglie  in  grembo 
Le  celefti  ricchezze  ^ 

fb  nembo  y 


Torà  vtlprezzo^hor  cheH  FINZONl'bà  finta 
A pagarla  dipinta . 

leda  : 

Di  Lodouico  Ciuoli . 

L^Augel  canoro  j e bianco  > 

Lo  qual  con  arte  tanta 
Freme  a la  bella  Leda  il  molle  fiarnoy 
Sai  tu  iC  IV  O L Imio^perche  non  canta  ? 
Fero  j che  non  f apendo 
Cantar  ^ fe  non  morendo^ 

^ome  in  sì  lieta  forte 
Può  mai  temer  di  morte  ^ 

Se  tu  con  quel  pennel  , che  tanto  vaUy 
Vhai  già  fatto  immortale  i 


Danaé  : 

DiFerraù  Finzoni . 


Qzli 


favole. 


M 

Califto: 
di  Guido  Reni. 

NO»  lunguìr  Verginella  9 
Scoprendo  al  fonte  /acro 
Spogliata  à forza  de  la  propria  vefte^ 
L'inganno  de  l'adultero  celefte\ 

Che'l  vago  fimulacro 
Ti  moftrat  * nel  lauoroy 
T nel  bofco  > e nel  Cielo  y 
Con  forma  humana  y e con  ferino  velo  : 
con  luce  immortai  fempre  più  bellay 
£ ninfa y ^ orf a y e Stella» 

Filomena: 

del  Caualier  Ciouanni  Bagliooi . 

Ecco  viua  y e fpirante 
filomena  la  bellay 

Che'n  preda  al  fiero  fm  Barbaro  amante 
Si  lagna  y e duol  di  fua  maligna  feda  y 
Il  BAGLlOn  la  ritraffey 

Vorrefliy  che  parlajfeì 

Come  vuoiy  che  le  note  ella  dtfimguay 
Se  gli  fù  dd  tritdel  fuelta  la  lingua? 


xt 


FAVOLE. 


Arianna  : 

Di  Lodouico  Caracd. 


Dei  im  Thefeo  tì  lagni  y 
Ma  piangente  non  piagni 
Tanciulla  addolorata  y e fofpirofa  y 
Non  però  lagrimofa» 
r pur  vegg^  io  que^  begli  occhi  foaui 
Di  perle  hutnidi  > e grani  • 

JPerche  dunque  non  bagni 

De  le  lagrime  belle  il  mefio  vìfo  > 

O di  faggio  Fittor  ben  fano  aurfo. 

Ko»  pianger  ni,  che  da'  cadenti  humrì 
Foran  guajh  colori. 

Siringai 

d’ Andrea  Bolcoli^ 

COjlet , che  volto  in  fuga 

,?j  d.' Arcadia  il  vago  piede» 

chiude  il  bel  corpo  in  calamo  palufire. 
Non  e ( com' altri  crede  ) ^ * 

D' artefice  pennel  fattura  indufire. 

Ha  Vita,  ha  fpirto,  hà  fenfoi 
Ma,  sto  ben  dritto  penfo. 

La  voce  , e'I  moto  le  ritiene  èe  forza 
iha  paura,  o la  fcorza.  ^ 


Nel 


Nel  mededmo  foggetco 

'On  Altro  y thè  V accento 
Manca  BOSCO  LI  mioy 


JDe*  bofchi  al  rox.o  Dioy 
j Ch'à  la  fua  bella  trasformata  intento^ 
I Mouendola  tol  ^ento 
\ J>e^  rahbtofì  fofpiry  par  che  le  dica% 

I Cruda  d*Amor  nemica  y 
f nulla  meglio  potea 
i Bitrar  del  fejfo  tuo  la  forma  wra 
\ Altro  che  canna  mobile  % e leggiera  • 


Dai  cielo  al  bofco  ytdala  luce  a Vomirà  § 
Da  lo  fcettro  À la  verga  y 
Dal  carro  al  fajfoy  e da  le  fere  ardenti 
Vaffa  i ruflici  armenti  Apollo  ajjifo 
Su  la  riua  d'Anfrifo* 

SCORZALO  graue  dolor  V alma  gVingombrAy 
O più  contento  alberga 
noie  feluey  che^ n Cielo y ò creder  voglio ^ 
Che  fia  Cielo  il  tuo  foglio  • 


Apollo  Pallore  : 
di  Sinibaldo  Scorza 


F A V OLES 


Apollo  con  Dafne  : 
di  Guido  Reni.  \ 

TAnt9  il  vero  femiglìa 

GVIDO  ^uel  biondo  Dioy 
Che  di  Peneo  la  trasformata  figlia  % 
Abbraccia  pien  di  feruìdo  defio  ) 

Che  /piegar  non  pofs*io 

binando  Vvn  fia  dolente  y e V altra  beila  ^ 

Se  di  quefioy  e di  quella 

ìHon  mi  porge  cortefe^  e non  m'impetra 

Ombra  la  pianta  j à'  armonia  la  cetra . 

Apollo  , che  piagne  Giacinto  ; 
di  Lionello  Spada. 

S£  gittata  la  lira 

Muto  Apollo  ) e dolente  il  bel  Giacinti 
Da  fiero  difeo  e fi  imo 
S PA  D Aj  piagne  y e fofpira  y 
Ond*  hauro  fide  e canto  ^ 

Ch'aUi  il  tuo  nome  , e le  tue  lodi  à volo 
Se  non  gli  rende  il  plettro,  ò toglie  il  duolo 
Lu  tua  man  > che  può  tanto , 

Vena  non  mi  darà  ^ fe  non  di  pianto  ^ 


Apoi' 


FAVOLE. 


Apollo  9 che  infegna  à fonar  la  lira 
ì Bacco  : 

diGiouanni  Vale/lo 

Echi  fpirto  canoro 

Non  prenderà  dal  calice  fecondo  ? 

Ecco  lo  Dio  vermiglio  ^ e lo  Dio  biondo  j 
Che  confondon  irà  loro 
Con  la  vite  Valloroy 

il  thirfoyé*l  plettro^e  la  vendemia^eH  canto  # 
Cantiam  j heuiamo  in  tanto 
VALESIO  j e di  furor  doppio  egualmente 
Ebri  il  cere  ^ e la  mente  ^ 

E di  Bacco  y e d* Apollo 

Bortiam  la  tazz,a  in  man  > la  cetra  al  collo  • 

Apollo  , che  faetta  il  Pithone: 
di  Vincenzo  Conti. 

Contro  il  Bithon  crudele  y 

De  le  piagge  Thejfaliche  fpauento  y 
Scocca  Apollo  sì  fier  Inarco  d^ argento  y 
Ch*eì  ne  fparge  col  fangue  il  tofeo  y eHfele  y 
Temi  pur  la  Satirica  faetta 
Tu  y che  la  lingua  infetta 
Vibri  ne"  facri  ingegni  y inuido  Drago  ; 
che  qual  vedi  Vimagoy 
Tal  fày  che  refli  il  biondo  Arder  d^Anfrifo 
Di  chi  noce  ft  fuoi  cari  il  nome  vccifo% 

Galena^  n Apoi- 


favole. 


Apollo  ) che  (cor tica  Marfia  : 
d’Hippolito  Andrcafi. 

Da  qutl  Fauno  arrogante 
Che  d^emular  pretende 
Con  rauco  fuon  di  ftridula  cicuta 
Valta  armonia  de  V altrui  cetra  arguta  | 
Indi  ad  vn  tronco  appende 
j)e  le  vicine  piante 
Spoglia  del  vincitor  9 la  propria  pelle  » 
Apprenda  j ò nono  Apeìle  y 
Gonfia  à cozzar  d'ambitione  infuna 
Con  plettro  fignoril  canna  villana  . 

IlGludicìodi  Mida: 
del  MaloiTo  « 

DVnque  perche  pojftedi 

Fé  folto  y honor  di  fcettro  y e copia  d'oro  > 
Del  contrafio  canoro 
Farti  degno  per  fenno  Arbitro  credi  ? 
Mifero  y e non  t'auediy 
Che  fei  nel  giudicar  vè  pià  y nè  meno 
V animai  di  Sileno  ? 

O quanto  bene  y ò quanto 
Fer  batter  la  mifura  rd  nohil  canto  9 
D* Afino  à chi  di  te  non  fi  fà  fpe echio 
La  fchiena  conuerruty  nonché  V orecchio  % 


Apoi- 


FAVOLE* 


^7 

Apollo  , & Mefcurio  : 
d’AlelTandro  Cafolani* 

ÀCeenmr  gran  mìflero  th  foglio  hreue  ^ 
ALESSANDRO  volefti  à chi  nel  monie§ 
Sofiien  di  regio  feettro  altero  il  pondo 
Del  premio  ^ che  Tortuna  à Virtù  dette  * 
Trafpar  qual  lume  in  vel  fottile  9 e Itene 
Il  concetto  gentil  ) mentre  ch^al  biondo 
Dio  de  la  luce  il  mejjfaggier  facondo 
Dona  la  lira  9 ^7  caduceo  riceue. 

Da  la  verga  9 e dal  plettro  efprejfo  intero 
Veggio  de  le  reciproche  vicende 
Era  i chiari  ingegni^  e i fommi  Regi  il  vero . 
Toiche  y mentre  Vvn  porge  y e V altro  prende  y 
Così  per  verfi  honor  y per  lodi  impero 
Con  bel  cambio  tra  lor  fi  dona  y e rende  » 

Mercurio  9 che  vccide  Argo  ; 
di  Ventura  Salimbeni. 

Dai  cieco  Amor  delufo 

Vn'occhiuto  Raftor  trafitto  y e morto 
In  forno  eterno  ogni  fuo  lume  ha  chiufoy 
Anzi  quand occhi  in  fronte  appùnaye  chiudcy 
Tante  profonde  9 e crude 
Apre  piaghe  il  fuo  corpo  • o poco  accorto 
Ce  lofio  amante  9 a vigilare  intento* 
Mill'occhi  y non  che  cento 
Tra  V amor ofie  frodi 
Non  kajlan  d'vna  vacca  ejfer  cufiodi^ 


B % 


FAVOLE 


La  contefa  delle  Pieridi  con  le  Mufe  : 
del  Serano  • 

O Velie  garrule  ardite  y 

Ch*ajftfe  là  su  le  Caftalie  rtue 
Con  le  mufiche  Dine  y 
Vengon  cantando  ambitiofe  in  lite  y 
Poi  di  piuma  veflìte  y 
Superate  in  contefa  y 
Pagan  le  pene  de  la  folta  tmprefa . 

'Dal  S ERAN  colorite y 

Par  voglian  dir  y Corue  có*Cigni  impara  > 

Rana  con  la  sirene  à prender  gara  • 

Pallade  y che  vifita  le  Mufe  : 
di  Chriltoforo  Poinaranci . 

BPn  giunga  , ò faggia  Dina  , 

De  le  Mufe  f or  ella  infra  le  none 
Figlie  del  fommo  Gioue 
La  tua  prefenza  al  facro  monte  omhrofo\ 
che  de'  Cigni  al  ripofo 
Ben  fi  conuien  là  doue 
Riga  Hippocren  la  fempro  verde  riua 
Trà  gli  allori  Voliua . 


JMiner- 


FAVOLE. 


^9 

Minerua  5 che  vieta  alle  Parche 
troncare  il  filo  : 
d’Aleflandro  Maganza . 

S'Eguiamo  t /acri  Jludi  . Ecco  Mifìerua^ 
che  s" interpone  à la  fatai  percojfa  3 
E benché  fredde  incenerifean  VoJfaj 
Le  memorie  de'fuoi  'viue  conferua . 

Ecco  5 come  non  hà  Morte  proterua 
Soura  Vartì  più  belle  impero  5 0 pojfa  5 
E come  ingegno  iUuftre  à porre  in  foffa 
ìHon  vai  d^inuìda  Parca  ira  j che  ferua . 
CosìH  fil  di  quel  lino  > in  cui  /colpite 
MAGANZA  hai  col  tuo  fil  leggiadro<^e  dotta 
Le  E natrici  de  l'humane  vite  3 
A la  forbice  rea  non  caggìa  /otto  5 
Come  da  Pempie  Dee  5 ch^hai  colorite 
Lo  tuo  fame  imtnortal  non  fi  a mai  rotto  • 

nracne  con  Minerua; 
di  Cherubino  dal  Borgo , 

O Superba  orditrice  y 

che  con  pazza  teftura 
Ingiurio f e al  del  co/e  dipingi  y 
Mira  fé  quel  y che  fingi 
Ammirabil  lauor  y benché  infelice  y 
S^aggualia  a la  pittura  > 

Che  Vimagine  tua  mofira  dipinta* 

So  che  dirai  y JUPhan  vinta 

Vna  Dina  y ^ vyC  hmm  due  volte  in  guerra 

Minerua  in  Cieloy  e CHEEVBINO  in  terra . 


E 5 Perfeo  y 
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FAVOLE 


Perico  5 che  vccide  Medufa  : 
diGiouanni  Laomico. 

Tornea  di  Gioue  il  figlio 

A la  figlia  di  Torco  il  capo  borrendo  > 
J^oue  Pifiejfe  vipere  ferpendo 
'Dinanz.i  al  fiero  ciglio 
Tuggon  per  non  vefitr  marmoree  fpoglie . 
Ma  dal  [angue  y che  [doglie 
Tuor  del  bufto  [uenato  > 

Sorge  ^f[p$ero  alato  • 

Scrini  ne  l*opra  tua  [aggio  Tittore^ 

Da  [ems  di  virtù  germoglia  honore  . 

La  tefta  di  Medufa  , 
in  vna  rottella  : 

*di  MicheJagnolo  da  Carauaggio  : 
neiia  Gaieria  del  G.  D.  di  Tofeana* 

HOr  quai  nemici  fian  > che  [reddi  marmi 
Non  diuengan  repente 
In  mirando  > Signor  j nel  voftro  [cuda 
§luel  fier  Gorgone  y e crudo  y 
Cui  [anno  horribilmente 
Volumi  viperini 

Squallida  pompa  y e [pauento[a  ai  crini? 
Ma  che  ? Toco  fra  Varmi 
A voi  fia  d'huopo  il  formidabil  moftro  y 
Che  la  vera  Medu[a  è il  vaifit  vofiro* 


Cadmo  1^ 


0 


FAVOLE 


Cadmo  > che  vccide  il  Serpente  : 
di  Lionello  Spada. 

SP  AD  A )fe  vuoi  l'imago 
Formar  del  fiero  Dodici 
Dal  cui  dente  erudel  > feme  di  guerra^ 
Vullulan  rife  in  terra  > 

Tingi  Tlnuidia  j herribil  moflro  y e rio  • 
non  far  non  fer  • . • . 
che  bench^oue  emendar  tanto  valore 
Non  troni  empio  licore  y 
Tur  non  fa  in  tutto  almeno 
Libero  il  tuo  pennel  dal  fuo  veleno  • 

Hercolè  con  Anteo  v 
d’Ambiogio  Pigino. 

Anteo  fueUo  da  terra 
Tra  le  traccia  jojpenUe 
Vinuitto  Alcids  y e con  tal  forza  il  prende  y 
che  de  T aura  vital  la  via  gli  ferrai 
F IG IN  con  fimil  guerra 
" De  V indomito  fenfo  y e ribellante  y 
La  fuperbia  arrogante  y 
Ch'ognor  cade  y e riforfe  > e Tarmi  tratta  y 
Le  Spirto  m noi  vittoriofo  abbatta  ♦ 

X 


B 4 Herco^ 


FAVOLE. 


5^ 

Hercole , chVccide  il  Leone  : 
d’Heicole  Abadi , 

OVedPjùY  moflri  al  domator  robufio  y 
Che  le  maf celle  horrende 
Squarcia  à la  regia  Vera  y eH  fero  bufo 
Palpitante  ^ é*  ejjangue  à terra  fende  > 
Volgo'  le  luci  j io  dico  y 
Ben  con  Hercole  antico 
Confaffi  HE  R C O L none  Ilo  ) 

E di  pregio  con  Vvn  V altro  contende^ 

Ma  mentrUn  gara  vien  quefto  con  quello  y 
Superata  la  ciana  è dal  pennello . 

Hercole  incoronato  da  Pallade  ; 
d’AnnibaieMancini . 

Dopo  tante  hauer  fatte 

Prone  de*  mojtri  U 'vir^ciiur  famvfo  y 
Pur  cinto  il  crin  di  verde  fregio  y afcende 
Infra  le  felle  y e prende 
Pacifico  ripofo . 

MANCINy  nonfperi  alcunyfe  non  combatte 
Di  corona  ir  pompofo  y 
perche  nel  campo  di  virtù  fpimfoy 
Fruiti  le  glorie  fon  , femi  i [udori  , 
IdeXtO  fon  le  fatiche  f e fin  gli  honori , 


Herc&- 


FAVOLE, 
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Hercole  Filante  - 
d’Eoratio  Borgiaoni,. 


E. 

T R ION  ^ A Amor  del  trionfante  > e ride^y 
che  trasformata  in  rocca  h abbia  la  ciana* 
“Deh  quaVera  à mirar  Vinuitto  Alcide^ 
G^ando  in  globi  di  lino  il  fil  tiraua . 

O quante  ^ b quante  volte  Onfale  il  videy 
Mentre  injlrutto  da  lei  y.  l'affo  rotaua  » 

A Veffercitio  feminil  non  vfo 
Con  la  rjobufta  man  rompere  il  fufo 

Lt 

La  man  rcbufta  y che  silfi  lucì^ajfe 
Volger  porta  fenza  fiancar  fi  à tondo  y 
le  virtù  del  del  lena  mancaffi^. 

De  V armoniche  rote  il  mobil  pondo  y 
"Et  à cui  conuerrìa  fol  y che  giraffe 
Il  fufo  adamantin  y che  regge  il  mondo - 
Dando  à baffo  ifir omento,  il  giro  y eH.  moto 
Tratta  {eh  fi  crederla  ? ) Parte  di  doso  * 


L f.  Non- 
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1 ir. 


Ken  è quefti  Cùlui  y-  che  già  con  Varco 
Wurgò  la  terra  di  Tiranr^i  y e fere  ? 

yche  fuppofio  il  tergo  al  grane  incarco^ 
Serut  drappeggio  à le  cadenti  sfere'i 
^Sueiy  che  de  voce an  chiudende^  il  varco  y 
Tondo  termini  eccelfì  y e mete  altere  ? 

Et  hor  come  hà^  cangiati  immenfi  pefi 
jOì  colonne  % e di  poli  in  lieui  arnefil 

I 1 1 L 

Luci  del  del  y che  fefle  oltre  il  coftume^ 
Triplicata  vigilia  al  fuo  concetto  5 
Che  non  volgete  de  tanV  occhi  il  Inme^ 
Stupide  fpttatrici  al  nono  oggetto  ? 
Intorto  à legno  fral  roTLO  volume 
Tti  vìV accia  innafpar  prende  diletto  > 

B feufa  infra  domeftica  caterua 
£}i  famiglia  fermi  femina  y e ferua^ 

V. 


Gjtrione  3 dst  Anteo  ) Bufiri^  e Vejfóy 
Diomede  crudele  y e Cucco  aufsro  y 
Hor  che  direfte  voi  ^ fe  queRrifteffo 
Del  valor  vofrer  domai  or  sr  chiaro  y 
Brefe  le  fpoglie  del  piu  debil  feffoy 
Virtù  fola  dvn  guardo  amato  ^ e cartr  y 
Vedefti  fotte  rigida  maeftra 
In  sì  viVopra  ejfercitar  la.  defra  »* 


S^qual» 


FAVOLE.  ' 3r 
V L 

Squfiìltdi  Serpi  ^ à cui  le  fauci  m culla  ^ 
j)i  veleno  mortale  armate  inuanor 
Tur  com^  nato  à non  temer  di  nulla  y 
Striafe  y e fchiacc  'to  con  pargoletta  mano  > 
St  già  mofirò  nell'età  fua  fanciulla 
Di  fortezza  viril  fegno  f curano  ► 

Target eggiando  y e vaneggiando  ^ahi  folle) 
Hor  ne  gli  anni  più  fermi  è fatto  molle . 

VIL 

Tcrmidahil  Leone  % al  cui  ruggito 

Tre  man  le  felue  ancor  d'Argo  > e di  ISlcme  y> 

E pur  lafciafti  al  Lottatore  ardito^ 

La  bionda  fpoglia  y e la  gtand''alma  infieme*^ 
T^oro  fuperho  y.  onde  di  Creta  il  lite 
Tien  di  ftrage  yo  d'" horror  fulmina  y e freme, 
che  col  fiato  crudel  feccaui  i monti  y 
Struggeui  i bofchiy  è*  afeiugaui  i fonti 

V I 1 L 

Tertor  di  Lem  a y anzi  flagello  y e pefie  3; 
Hidra  di  tofeo  horribilmente  immonda  y ^ 
Di  rinafeenti  y e rediume  tefic' 

Vfa  fempre  à frustar  meffe  feconda  y 
Tero  Cinghiai  y che  i colli  y e le  forefte- 
D'  Arcadia  tutta  ye  la  campagna  ye  l' ondai 
J^fejlaui  col  dente  infauflo  y e reo  y 
TU  do  la  franca  man  foftè  trofeo^. 


$ & XroH& 


}S  FAVOLE, 

I X. 

Torffo  Maftin  y che  le  Tartaree  forte 
Coia  fei  luci  guardaui  > e con  tre  gole  j 
Indi  da  la  caligine  di  morte 
Ter  forx,a  vfcifti  à rimirare  il  sole  % 

E tutti  voi  y che  de  la  ciana  forte 
Sottogiacefie  à la  pefmte  mole  y 
Deh  venite  à veder  feroci  Moftri 
Valta  vendetta  de  gli  oltraggi  voflrr^ 

X. 

Dféfo  Cielo  y e dehelìato  Inferno  % 

Ombre  ef pugnai  e y e foftenute  fielle  y^ 
Eccoui  d*vn  fanciul  fauola  y e fcherno 
Tatto  il  famofo  Autor  d'opre  sì  belle  . 
Vefle  cotta  lafciua  y e Vhà  in  gouerno 
Vez^z^ofa  fchiera  di  fagaci  ancelle  ? 

Con  monili  y e maniglie  y e cuffia  ^ e gonna 
Lo  fpauento  d'Hcfper-ia  è fatto  Donnor^ 

X 1. 

La  canna  appoggia  in  su  la  fpatla  manca 
C'hà  di  candido  velo  il  capo  inuolto  > 

De  la  cui  chioma  pettinata  y e bianca 
Trahendo  il  raro  y impouerif ce  il  folto 
Affottiglia  la  linea  y indi  su  l'anca 
Gira  P ordigno  y ou'e  lo  ftame  accolto  y 
Lo  ftame  y à cui  y mentr'il  lambifce  y e toccar 
Danno  forma  le  dita  y humor  la  bocca  \ 


Ter* 


FAVOLE,  5/ 

X 1 1 

Torce  lo  /lame  ) e fuggitiuo  > e prefio 
jyfd  fuo  foftegno  il  turbine  allontanai 
JB  col  dente  mordace  > hor  quello  yhor  quefio 
Groppo  ) che  s^attrauerfa^adegua  ) e /piana  • 
Gli  cuftodifce  à piè  vergato  cefio 
Il  gomitolo  molle  de  la  lana  > 
jyoue  del  fil  y che  di  fua  mano  ha  fatto  f 
Jn  orbe  auolge  efienuato  il  tratto  • 

X I I L 

E poich’ha  pieno  il  vertice  de  Vorù' 

Vede  già  colmo  de  la  ma/fa  ordita' 

Porge  in  atto  dìmejfo  il  èet  lauoro 
A lei  y che  fila  il  fil  de  la  fua  vita  y 
EV  cieco  Arder  y ch^al  circoftante  chore 
VHeroe  per  gioco  effeminato  addita  y 
Minifira  il  lino  al  filator  gagliardo  y 
Mor  fé  quei  librati  fufo  3 et  vibrati  dardo  •• 

X I I I L 

Gioue  tu  y che  mirafli  tri  più  contefe 
Per  lui  caduti  y i Libici  Giganti  y 
Onde  la  fua  gran  mazsiainmilleimprefe 
Scemo  fatica  à i fulmini  tonanti  : 

Se  già  fofli  del  Ciel'  largo  y e cortefe 
A tanti  moftri  da  hti  vinti  y e tanti  y 
La  conocchia  honorarne  hor  ben  ti  licey 
poiché  del  vincitore  è vincittUt^ 


Di»' 
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FA  VOX  b; 


Dtanira  : 

Di  Paolo  Guidotti» 

FVggi  accom  Centauro  » 

Depredator  de  la  beltà  diuina  y ; 

Vanne  lieto  à goder  lealtà  rapina  • 

Scocca  pur  Varco  Alcide  "Ecco  et  fen  porta^ 

Di  là  dal  ria  la  giouinetta  /morta  ♦ 

So  y che  Vvn  fuggirebbe  % 

£ V altro  ferirebbe 

MaH  fragil  linoy  cu'è  la  cara  fpo fa. 

VArcier  ferir  non  e/a  ^ 

hi è vuol  fuggir  il  ladro  y 

JVer  non  priuar  di  st  belVopra  il  quadro 

Diana  > che  fi  lana  ^ 
di  Domenico  pafignano^^ 

PErche  nel  chiara  humore 
De  là  fre/ca  fontana^ 

Laui  le  membra  tue  bella  Diana 
Ver  piacer  f or/e  hor  che  rii  /pettator e % 

Più  bella  al  tuo  Paflore  ? 

Tanta  fatica  ì vana  % 

Ch'à  fare  ogni  beltà  rimaner  vinta^ 

Mafia  % che-l  PASlGHAìH  Vh abbia  dipinta  ». 


-0550-^ 
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favole. 


Niobe  ! 

di  Luigi  Branditi  • 

MAÀre  ìnfelice^e  qual  rajfembra(ahi  lajfaj 
Mentre  ftral  dopò  (Irai  f cocca  dal  Cieh 
La  coppia  ineffor abile  di  Deio  y> 

Ch*à  la  cara  fua  ftirpe  il  fianco  pafifdr 
Di  fette  y e fette  figli  orbai  a y e caffa 
SoV  in  njn  giorno  insù  Vefiremo  telo  • 
Sparfa  le  vene  di  marmoreo  gelo  y 
Di  dolor  cadey  e di  fiufore  infajfa* 
tace  y e torpe  y impallidifce  y langue  y 
Già  già  pietra  dimen  candida  y e pura  y 
Se  non  quanto  la  macchia  il  vicin  f angue  ^ 
Meco  le  membra  irrigidite  indura 

Ecco  à fe  fteffa  immobile  5 ejf angue 

Corpo  è fatta  in  vn  punto  y e fepoltur a ». 

Aurora,  che  fugge  da  Titonc  2 
Dei  Caualier  Giouaniii  Baglioni  • 

Dai  freddo  fen  del  fuo  canuto  amante^ 
Spunta  sì  bella  fuor  a 
Per  la  purpurea  porta^  di  Leuante 
Del  mio  BAGLIOK  V Aurora  y 
Che  già  delufi  da  gli  albor  nouelli 
La  falutan  glv  aug0i  ^ 

Ma  canto  d^dltri  augei  non  le  conuiene  y 
Chedt^  Cignidi  Pindoy  e d'Hippocrene-^ 


Orfeo 


40  FAVOLE. 

Orfeo,  che  canta,  & Tuona  nel  bofcos 
di  Sinibaldo  Scorza . 

C'Aftta  ) eH  canto  s%  dolce 

_ Tempra  il  maeflro  de  la  Thracìa  cetra 
Che  le  felue  non  par  Infìnga  y e molce  > 
ì^on  pur  rapifce  > e fpetra^ 

Con  la  virtù  de*  ben  /piegati  carmi 

I jinmi  y i trinchi  y i marmi  y 

^on  pur  le  Tigri  > e VOrfe 

Terme  gli  fianno  y.  e marifuete  appreffo  ; 

Ma  quell* A/pido  ijle/fo  y 

Ché*l  bianco  piè  de  la  fua  jyonna  tnor/é 

Tornito  forfè  y e fenx^a  tofco  y éf*  irck 

Qli  lambifce  la  lira^ 

Nel  mcdefioìo  fogg^etto^. 

VIuon  y viuon  le  Terey. 

Che  da  la  dolce  lira. 

Del  Mufìco  eccellente 
Tendon  in  varie  fchiere  5- 
T fe  pur  moto  y e flrepito  non  fanno  > 
Vien  perche  ftanno  al  vago  /nono  intente  y. 
Il  gran  Cantor  y eh* al  fm  cant arde  tira 
C anta  veracemente  . 

Canta  > ma  i verfì  fuoi 
Vdir  lontano  afcoltator  non  puoi*. 


Orfé#‘ 
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Orfeo  con  Euridice  > eh*  efee  delllnferno  ; 
di  Gio:  Bactifla  P;iggi . 

Potè  Serpe  mordace 

Il  bel  pie  d^Euridice  fuggitma 
Trafiger  mortalmente  : 

Ma  à^lnuidia  vorace 

ì^on  potrà  già  > si  eh*  immortai  non  viti  a 

'Ferir  Vimagin  bella  auido  dente. 

Talché  vantaggio  porta  > 

Mentre  ferita  y e morta 

Rifufeita  la  moglie  d*Arifteo  y 

Lo  fili  del  PAGGI  à V armonia  d^Orfeo  • 

Orfeo  ammazzato  dalle  Baccanti: 
di  Giouanni  Valefìo . 

T Rafie  le  piante  y e*l  bofeoy 
Mofie  le  pietre  y eH  monte  y 
Tolfe  Pira  à le  f ere  y àgli  angui  iltofcoy 
plaro  Po»nhre  9 ^ le  in  FÌegetontOy 
Et  hor  dal  fe  minile  ebro  drappeUo 
si  PHebro  vccifo  giace  y 
VA  LE  SIO  y il  Cantor  Thracey 
Mercè  del  tuo  pennello  • 

Vie  pii  crude  le  Donne  efier  dif cerno  y 
Che  le  felue  y e P Inferno* 


Ci^ 
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F A V O L E. 


CigtTo  trasformata  in  Cigno  : 

Di  Bartolomeó  Schidoni  • 

VEcchto  mefchiny  che  prejfe 
Al  dolorefo  auelU  y 

Che  chiude  in  grembo  il  mal  rettor  del  lume 

Prendi  con  firanie  piume 

Spoglia  canuta  di  canoro  augello  y 

Se  i trasformati  tuoi  *vaghi  fembiantl 

Voi  eh* io  celebri  y e canti  y 

jyammi  il  tuo  canto  ifteffoy 

CheH  deftino  maligno 

Cantar  nS  dee  d'vnCigno  altriychvn  Cigno* 

Licaone  in  Lupo: 
d’Ambrogio  Figino: 

Dai  cibo  abominando 
Del  pargoletto  vccifo 

Torce  Gioue  fdegnofo  il  guardo  > tfV  vìfo  > 
Ond'emfU  l'vcctfor  y can^Uco  in  belua  y 
D^vlulati  la  feìùa . 

FIGIN  y Inatto  è sì  crudo  y e sì  nefando  y 
Che  Cocchio  il  prende  à f chino . 

Se  non  chefprejfo  al  vino 

Dal  tuo  diuin  pennello  y 

V horror  diletta y e^n  sì  bell* opra  è bello* 


Iz 
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La  guerra  de^  Giganti  : 
oel  Fulminetco* 

OVei^ch'^à  gU  eterni  Bei  fupetha  guerrte 
Mojfer  con  armi  alpine  empi  Giganti  % 
O con  quai  ftrali  di  vendetta  j e quanti 
Vira  del  del faettatrice  atterra* 

£ [otto  il  pefo  > ondif  gli  opprima  ^ e ferra 
Gioue  indomiti  pur  j pur  mmaccianti 
Con  muggiti  > e fofpir  rauchi  y e fumanti 
Scotono  i fianchi  y e fan  tremar  la  terra . 
Jfchia  vacilla  y Etna  rimhomba  y e geme  y 
Mentre  de'  mofiri  rei  l'orgoglio  fiero 
Vomita  i fajji  y e le  fauille  infieme  • 

^ìual  merauiglia  fia  y fe  queir  altero 
Furor  5 che  vinto  ancor  calcitra  5 e freme  y 
Fofe  fpauento  nel  cele/le  impero  ì 

iHei  medeiimo  foggetco 

VEdi  in  Elegra  colà  turbe  gmrrtere 

^ìuefie  montagne  accumulanddy  e quelle 
Minacciar  Gioue  y e disfidar  le  ftelle  y 
Scalar  le  nubi  y & ajfalir  le  sfere . 

Ma  vedi  ancor  le  temerarie  fchiere  y 
Anime  ingiuricfè  y al  del  rubelle  y 
Come  il  gran  Bì  frà  turbini  y e procelle 
Con  la  deflra  vermiglia  abbatte  y e fere  ^ 
E vedi  di  Titian  la  folta  prole 
Precipitata  da  Veccelfa  rocca  y 
Soura  se  trar  la  federata  mole . 

Impara  infuno  ardir  fuperbia  fciocca  z 
Così  così  y quando  tropp' altro  ir  vote 
Forza  fenza  configlio  alfin  trabocca» 

L» 
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La  battaglia  de  Lapiti  : 
d’Antonio  Tempefla. 

CHi  non  sài  come  in  vero 

Pojfa  da  lo  fpauento  vfcir  diletto  i 
E Vhorrore  ejfer  hello  ^ 

Miri  qui  di  pennello 

Eellicofo  5 e guerriero  \ 

Mirabil  Magifteroy 

De  la  guerra  fanguigna  il  crudo  afpetto* 
Vedrà  nel  fiero  oggetto 
( Miracolo  d'artefice  fugace  ) 

Ira  eh' alletta y e crudeltà y che  piacer 

La  Fama: 

del  Caualier  Giufeppc  d’Arpino , 

GTVfiFppE  y fe^l  femhiante 
De  la  Dtua  loquace 

per  te  pur  viue  y éf  c per  te  fpirante  > 
Ond'auien  y eh  ella  tace} 

Ey  perche  non  le  defili  y 

Come  le  defili  i fiati  y anco  gli  accenti  y | 

Accio  y che*!  nome  tuo  fpiegafife  à i venti 

Tor/e  far  noi  volefli  y 

Perche  fuonay  e rimbomba  j 

Piu  chiare  il  tuo  penne!  > che  lafua  tromba* 


Cla- 
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Cleto 5 che  fila: 
di  Giouanni  Vaiefio. 

La  bella  doto  y à cui  de  la  tua  vita 
Tofe  ) VALBSlO  y in  man  lo  ftame  Amore  9 
Fedele  amante  y e nobile  Vittore 
In  imagine  viua  hai  colorita. 

Onde  y mentr*ella  di  tormenti  ordita 
Fila  la  morte  al  tuo  trafitto  corey 
Tu  di  gloria  immortai  y d'eterno  honort 
Torci  al  bel  nome  fuo  linea  infinita^ 

Da  lei  ( cred'io  ) la  qualità  prendejliy 
Voich'vn  fembiante  in  fragil  tela  chiufo 
Viue  in  virtù  de'  tuoi  color  celefil. 

Son  di  quel  filo  iftejfo  y ond'  ella  hà  in  vfo 
D'innafpar  vite  y i lini  tuoi  contefti  y 
Fle  vale  il  tuo  pennel  men  del  fuo  fu/e» 

Didone  > & Enea  : 
di  Bartolomeo  Schidoni  ^ 

Da  la  gioiofa  caccia 

La  tempejla  vi  /caccia  y 
Vi  /caccia  nby  ma  vi  conduce  il  Fato 
Lày  doue  antro  beato  y 
JBeati/fimi  amanti  in  fen  v'accoglie  > 
§luiui  l'accefe  voglie 
Rinouano  con  gioia  affai  maggiore 
. Tempo  fi  a di  piacer  y caccia  d' Amore. 


Rug- 
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Ruggiero , & Bradatnante  t 
di  Federigo  Zuccaro  . 

DVe  ben  temprate  cetre  ^ 

S*auteny  che*n  egual  tuono 
Di  confonanza  armonica  a e concorde 
Mufica  mano  accordo  y 
Con  concento  reciproco  y e canoro 
Si  rifpondon  tra  loro, 

JAa  con  piu  dolce  fuono 

D'amorofa  armonia 

ì^e'  voftri  cor  y che  V aureo  ftral  feria  y 

Si  rifeontraroy  ò fortunati  amantiy 

So/piri  con  fcfpiry  pianti  con  pianti*- 

Angelica  : 

del  Caualier  Giouanni  paglioni  • 

Virtù  de  la  tua  mano 
Ha  tra  noi  fufeitata 
BAGLIOHy  la  bella  ingrata. 

He  certo  era  à formar  volto  sì  bello 
Huopo  d^ altro  pennello. 

VAmudtra  Apollo  y e non  sà  dir  qual  fa 
Di  maggior  leggiadria  y 
In  carne  y in  carte  y in  tela  ò vera  y ò finta  3 
Viua  y fcrittay  ì dipinta  . 


Nel 


FAVO!  E, 


47 


Nel  medeCflio  fo^getto . 

SE  7 fermo  ancor  ne  fura 

Del  veccim  Galafron  la  iella  figlia  > 
Non  è gran  merauiglia  • 
vìe  piuy  che  da  Natura 
Hebbe^  BAGLION  y da  te  la  fua  figura% 
Gnde  si  vince  il  ver  y non  y che  fomiglia  y 
Che  ben  deue  poter  di  vita  pria  a 
§luel  che  potè  già  viua  . 

Nel  medefimo  Ibggetto  • 

FVgga  fugsa  Medoro  , 

F figga  wlandoy  e non  miri  in  quefie  tele 
Angelica  crudele  y 

Ches*auieiay  chef  mofiri  à gli  occhi  loro  y 
Vvno  ne  diuerrà  vie  più  gelofo  > 
lì  altro  più  furiofo  ^ 

Il  Pf  ecipitio  di  Fetonte  : 
di  Cornelio  Fiamingo . 

Cui  vuol  veder  del  Giouinetto  audace 
Il  folle  ardir  y le  temerarie  prone  y 
E de*  corfier  vo^ti  in  forme  none 
Valta  mina  y e la  mal  retta  ft^e  5 
E come  da  Voirdor  > cheH  tutto  sface  y 
Langue  adufta  la  terra  y e come  Gioue 
Il  fulmine  dal  Ciel  faetta  y e moue  y 
Ondi  egli  poi  pre<fpdtato  giace  y 
Miri  y CORNEE  lOy  in  flil  quafi  fiondo 
Da  la  tua  many  cui  V Arte  eterno  debbe  y 
Nel  vago  lino  i firn uì acri  efprefft  > 

Che  y fe  come  al  Garz^on  la  vita  hauejfi 
Dato  àia  fiamma  y ancor  di  noao  haurebbe 
Non  che  le  tele  y in^neri^o  il  mondo . 

Il 
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Il  Giuditio  di  Paride  ) del  medefimo . 

BEn"  ha  foHYfitutt’*  altre  il  pregio  5 eHvann\ 
La  man  ) che^n  forme  si  leggiadre  y e vini  ! 
Ve  ignudo  Guerrere  ombra  j e defcriui} 
La  dubbia  lite  ^ e l'atto  altero  ^ e fanto  i 
Veggio  tra'  colli  d'Ida  in  vai  di  Xanto 
Scefe  dal  Ciel  Vambitiofe  dine  • 

Odo  del  Paftor  Frigio  a l' ombre  eftiue 
L'alto  giudicio  9 e memorabil  tanto*  j 
Hor  ceda  à te  fia  confua  pace)  Apelle\ 
E qualunqu'^dltro  in  maggior  gloria  crebbi] 
Saggio  f attor  di  cofe  illuftri  j e belle . ; 

E quella  j appo  cui  fempre  à perder'hcbbe  ! 
L'emula  fua  j da  l'opre  tue  nouelle 
( Giudice  Pari  ancor  ) vinta  farebbe . ? 

Banchetto  in  vn  Giardino 

del  medefimo . 

Oyefii  5 che'n  vaghe  f or  me^  e fontine  fiumi 
E collide  piani  in  campo  angufio  accoglie 
E di  frutti  5 e di  fiori  e fronde  ^ e foglu 
Vefie  l'ignude  tele  5 e d'ombre  > e lumi 
Soura  l' human  fauer  foura  i coftumi 
Al  pennel'  di  Natura  il  pregio  toglie  t 
Tanto  mortai' ingegno  alz.i  le  voglie  j 
Tanto  Terreno  fiile  oltra  prefumi . 

O fplendor  di  Cotron  y che  fpejfo  defii 
Semhianx.e  veraciffime  a i colori^ 

Certo  qui  l'arte  tua  minor  direfii* 

Tu  gli  augettetti  al  finto  cibo  j e quefii 
Con  dolci  inganni  5 e con  eterni  honorì 
Vhumane  menti  traggo  e le  celefii , 

HISTO^ 


H I S T O R I E. 


d’ Oloferne: 

di  Chrifloforo  Bronzino . 

DJ  Betulia  la  bella 

r<M  .•!.  Il  feti 

E di  Arale  , e d,  A,j,djt\ 

D/  due  morti  y Tellen,  vi  che  /«  v 
Da  me  pria  tot  bel  vifo  ^ f«day 

fri  ,m  l.fm  „m  ìh,  „,^S. 


Caletia," 
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label , eh’  vccide  Sifara  : 
del  Caualier  Giufepped’ Arpmo. 

O 

DI  lei  ì ef}'  Mftnnttt,  di  pungente  chiodo 

A’ gran  Giudice  Hebreo  trafige  , e batte 
Le  cane  tempie^  efra'l  rìpofoy  e'I  latte ^ 
Scioglie  del  fonno  y e de  la  vita  tl  nodo  ; 

1’  alte  fembianze  in  sì  leggiadro  modo 

CiySEPPEì  ha,  la  tua  man  fintele  ritratte  j 
che  comecofefien  nate^  e non  fatte  ^ 

Già  vi  f tergo  il  penfier  ì la  voce  »’  odo . 
r fé  feioglier  le  note  > e muouer  V orme 

Vten  eh'  altri  i bei  color  non  veggia,  ofenta  > 
Ntfwè  > che  vita  manchi  à le  tue  forme . 
Ma  l' vna  , e ì'  altra  à dtuers'  opre  intenta 
Staffi  immobile  , e tace  j ei  perche  dorme  > 
Ella  perche  deftarlo  ancopauenta, 

Dauid , eh’  veeide  Golia  : 
delmedefimo- 

Nella  villa  del  Cardinale  Aldobrandino  ■» 


TP’,  ch’ai  Reai  foggiorno 

Del  magnanimo  PIERO 
Pur'  hora  arriui  > ò peregrinar  amerò  > 


Là  doued'ogn'  intorno  ^ . 

in  Porfidi  y in  Diafpriy  inAlabaJlrt 
Polgoran  /’  auree  fielle  > e glt  aurei  rafti 
Se  di  fauer  ti  cale 
In  qual  piu  nobil' opra 
J miracoli  fuoi  l' arte  difeoprat 
Mira  là  ciò  che  vale 
D' ombre  infenfate  animator  diurno  t 

lo  fi/l  vanto  di  Roma  f honor  d',  Arpmo, 

fd 


ìri^ 
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Arpin  del  nouo  pegno 
Torta  fiiperho  il  ciglio 
Tik  che  del fuo  primier  facondo  figlio  • 

In  ambo  e far  T ingegno 
A V vn*  ^ eV  altro  artefice  gentile 
Son  comuni  i color  ^ comnn  lo  fide  % 

Ma  fe  con  varie  note 
Turbar  fapea  colui 

A fina  voglia^  e fodargli  /r^Hmi  altrui  : 

JEcco  ^uefli  ^ che  potè 

Donar  fabro  eloquente  ^ allhor  che  tace  ) 

A l' imagini  mute  alma  loquace  * 

Vedi  co  'fay  non  vedi 
il  Giouinetto.  hebreo  j 
eh*  à piè  fi  ftende  il  vantator  Getheo  f 
Worfe  pittura  il  credi 
Senfo  ) e fpirto  non  hai  y qutdhora  il  miri  y 
Se  dirai  > che  non  [onta  y e che  non  fpiri  n 
T fe  manca  nelV  atto 
Del  fimolacro  immoto 
V effetto  al  colpo  y ér  àia  mano  il  moto  >. 
Otide  il  fero  già  tratto  y 
AinzÀ  tn  alto  leuato  y in  sù*l  cadere 
Di  ferir  femprc  accenna  y e mai  non  fere . 
Ciò  non  amen  y ch*iopenfiy 
Perche  tP  anima  prme 
Sien  quelle  forme  y e quelle  linee  viue  ; 

Ma  perche  non  eonuienfi 

In  magion  di  CLEMENZA  y e di Pietade 

Trmar  le  morti  y infanguinarlefpade. 


C % 


DauM 
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Dauid  con  la  tetta  di  Golia  ; 
di  Guido  Reni. 


Ecco  l*  Alcide  hehreoy 

Se  già  trà  rozi  artnentì  ftttCOf  GMfKOHO 
Fà  sbranator  di  fere  . 
fior  trà  /quadre  guerriere  ha  lodi  > e vanti 
Jfvcci/or  ài  Giganti, 
ejuel  tefehio  , che  foftien  tremendo  y e reo 
'Del  crudo  Tilifieoj 
Ben  fora  à gli  occhi  miei  nono  Gorgone  ; 
Mastio  ben  miro  il  vincitore  é*l  vinto 
Bià  bello  è il  vino  j Chorndo  V eftinto  • 


Abraaroo  co’  tre  Angioli: 
di  Santi^  di  Tito- 
In  cafa  di  Gio:  Carlo  Doria^ 


TBì  ne  vedej  vn  n^  adora 

Il  vecchio  Hebreo  y mentre  con  pure  voglìt 
Gli  Angeli  à menfa  accoglie  • 
fior  te  fiupido  ancora 
Angel  quarto  frà  quelli  il  mondo  honora  5 
'Zey  che  con  ftile  angelico  y e leggiadro 
Spieghi  la  beila  hiftoria  in  nobil  quadro  ^ 
Ma  chi  sì  ben  colora 
Mortai  non  è ; nè  fanno  al  ver  fembianti 
Bittar  gli  Angeli  fanti  y altri  che  i SAtìTI* 


Cotli 
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Lothcon  le  figlie  imbriaca: 
d*  AJeflandro  Cafolanit 

Cfìf^  ti  gioum  lontano 

Campar  dal  foco  de  la  Patria  ardente^ 
Se  d" illecita  fiamma  ebro  > e languente  y 
M di  furore  infano 
Con  le  figlie  leggiadre 
Cadi  nel  fo7iZ.o  tncefto  , incauto  Padre  ? 
Inumo  tnuan  da  /*  vn^  incendio  fuggi  j ^ 
Se  ne  V altro  ti  Jlruggi* 


Tobia  con  Rafaello  : 
diRafaeJJoda  Vrbino, 

i^ttraffe  à fiera  mortey 
v3  ^juando  le  fauci  horrihtl  mofflro  aprìà 
Augel  fido^  e ptetofo  il  buon  Tobia». 

£/  bor  con  miglior  forte 

Gli  dà  vita  immortale 

Pur  fpirit ale  Angelico  intelletto  ^ 

p^lice  Giouinetioy 

J>ì  cui  quafi  fatale 

Tra  prefcritto  hauer  cujlodia  > e x*elo 

Vn  RAFAMLLOin  terrayvn' altro  in  dolo  % 


C ^ 
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Adamo ) &Eua  fcacciati  dall’Angelo? 
di  Domenico  Paffignano- 
in  cafa  di  Gio:  Carlo  Dór  ia  • 

Fyor  del  giardin  felice 

Dalafpada  Cherubica  fcaccÌAti% 
Auenturofa  à vn  pumo  y efuenturat» 
"La  coppia  peccatrice  y 
FASIGNANyfe'n  fe  flejfa 
Sentijfe  efclufa  da  la  lieta  foglia 
TUnt^  affetto  di  doglia  ^ 

Con  guanto  al  vino  efprejfa 
La  tua  diurna  man  ha  figurata] 

Li  e le  mtferiefue  fora  beata  ^ 

Adamo  y & Eua  in  forma  di  Nani  t 
d’ Alberto  Duro  •> 

STatò  fofit  pur  ìdano  y 

Come  ti  finge  ALBERTO  y 
O ribellante  al  tue  Battere  ingrata 
Reo  del  primo  peccato  l 
che  non  far  e fili  certo  y 
^(uando  primier  la  mano 
Stendi fii  audace  à T arbofcel  vietato  91 
• ' ter  piacer  à la  credula  conforte 
Giunto  à coglier  la  morte.. 


Nfi: 
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fr 


Nel  medefimo  {oggetto . 

TV  y cht  d*  Euay  ó*  Adamo 

Le  membra  ignudeyc  di  Germania  honore^ 
Ingegnofo  Pittore  >= 

Mofiruofe  ne  moftri  y 

Ben*  k le  flato  lor  torto  y e difforme 

'De fli  forma,  conforme  y 

Perche  da  poiy  eh*  al  ve  lenofo  ramo 

Turando  tl  mici  di  al  pomo  interdetto  y, 

Rupper  la  legge  del  diuin  precetto 

1 primi  Padri  noftri 

Altro  non  fury  che  Moflri* 

Caino  y eh’  vccide  il  fratello  t 
diGiouanni  Conurini, 

QVefi  y che  ano  cruao 

Contro  il  proprio  Germano  % 

Stende  Varmiy  eia  manoy 

E tra  le  prime  vite  empio  le  forte 

Apro  à la  prima  morte  i 

Benché  di  fenfo  priuo 

Dir  non  fi  può  non  viito-y 

Poich"  ancor  vino  y.  allhor  che* l ferrò  ignuda 

Strinfe  > e non  gli  rincrebbe 

Del  fraterno  dolor  > fenfo  non  helbe^ 


Sani- 
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Sanfone  9 che  vccide  il  Leone  : 
di  Bernardo  Caftello , 

CAfld  <i  s*  à lodar  prendo 
^^ueW  Hercol  Tilifteo  y 
eh'  à /’  animai  Nemeo 
sbarra  le  fauci  > e lacera  la  gola  y 
Jnchiofiro  y e voce  vn  f re dd' horror  m'inuolO\ 
ditey  ne  di  lui  ferino  y ni  parlai 
eh'  io  vorrei  per  lodarlo 
Ke  la  penna  il  valor  di  quel  Sanfone  y 
£ ne  la  lingua  il  mel  di  quel  Leone  « 


Sanfone  in  grembo  à Dalida  : 
di  Gio:Baccilla paggi. 


yien  del  fatai  fuo  crine  impoueritcy 
Orbo  degli  occhi  > e da'  legami  animo  ; 
Specchio  ejfer  può  verace  y ancorché  finto  y 
jye  l'  hnomy  che  lufingato^^  ^ innaghiio 
Jìa  la  carne  vezz,ofa  > e poi  fchernito 
In  gnifa  tal  y che  ne  rimane  efiinto  » 

£ *n  pigro  fanno  immerfo  y e 'n  vano  foco 
iPerde  con  la  cofianz^a  inuitta  y e forte 
De  la  ragione  il  lume  à poco  à pocoy 
’Alfin  tra  dure  y e rigide  ritorte 
Del  nemico  diuien  fauola  y e gioco  y 
£ del  fuo  vaneggiar  termine  y e morte  ^ 
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ST 

Kerodtade  con  Ta  tefìa  di  S<  Gio;  Battifta  : 
diLauinia  Fontana, 

MEntre  in  giro  mouendo  il  vago  piedè 
La  Danzatrice  Hebreay 
Ciò  eh'  appena  potea 

Soffrir  con  gli  occhi y conta  tinguachkde  f 
Mòro  il  Rè  Pale/tino 
Di  lafciuia^  e di  vinoy, 

Le  dona  pur  ^ dal  giuramento  affretto^ 

Il  capo  benedetto^ 

O piu  perfida  affat  y che  cto  concede  y 
D'  ogni  perfidia  altrui  j perfida  fede  % 

Nelmedefimo  foggetto. 
d’  Annibale  Caracci* 

O Tragedia  funefiay 

Come  tronca  y eff/mgue 
Fa.  del  buon  Frecurfor  la  /aera  tefia 
1 bianchi  lini  roffeggiar  di  f angue  y - 
Ahi  pompofe  ne  van  di  cibi  tali 
Sol  le  menfe  reali  y 

ÌHon  è ( credilo  à me  ) Donna  nefanda  y 
Da  defeo  pouerel  fimil  viuanda* 


c y 


m 
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Nel  niedefimo  foggetto;  ’ 
di  Luca  • 

In  cafa  di  Gio:  Carlo  Dofia^ 

Non  è non  i gt)i  guefla  r 

che  *«  aureo  vafo  è chiufo  y 
2^e  la  crudel  Medufa 
V ahominabi  l tefia . 

JE^  Medufa  ben  quella  y 
Che*n  man  V accogUe^in  vn  crudele^  e hellaV 
Cagion  > ché*l  tronco  fuo  di  vita  caffo 
Rimafe  immobil [affo*- 

La  ftrage  de’  fanciulli  innocenti  ; 
di  Guido  Reni . 

Cne  fai  GVIBOÌ  che  fai  y 

La  man  5 che- forme  angeliche  dipinge  y 
Tratta  hot'*  opre  fanguigne  ? 
ì^òn  vedi  tu  j che  mentre  ilfanguinofo 
Stuol  de*  fanciulli  rauiuando  vai  y. 

Koua  morte  gli  dal 
O ne  la  crudeltate  anco  pietofo 
' Tabro  gentil  y ben  fai  ^ 
eh*  ancor  Tragico  cafo  è caro  oggetto^ 

£ che  fpeffo  C horror  và  col  diletto^ 


w 
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Il  figlio  della  Vèdoua  di  Naino  : 
di  Paolo  Veronefe . 

Incaf^di  Bàrcolomeo  della  Naue.. 

forgi  à la  luce 

{.  Paolo  tl  comanda)  J Giouinetto  morto 
'Eccoti  già  rif orto  y e fenfo  > e moto 
A difpetto  di  doto 
Vn  color  fpiritofò  in.  te  produce  y 
Certo  t*  alta  virtù  de  la  parola  y > 
eh*' à 'Morte  empia  t*'inuol a j 
fiata  per  miracolo  nouelìo 
Partecipata  a quel  diuin  pennello  . 

Ghrifto  alla  colonna  : 
di  Luca  Cangiafi . 
lacafa-diGio:  Carlo  Doria- 

De  le  sferze  [piotate' 

In  te  da  cruda  man  vibrate  y e moffe 
Ee  rabbiofo  perccjfe  y ahi  chi  non  [ente 
flagellato  innocente  ?• 

Merauiglia  non  èy  c*  babbi  a à fent  ire  ' 

Vn  verace  martire  y 

Chi  tien^  r^el  finto  tuo  le  luci  intente  5 

Poiché  tu  parimente 

( O d*  egregio  pennel  potere. immenfo  )j,. 

Infenfibile  haifenfo*- 


C 6^  Ecce 
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Ecce  Homo  : 

del  OualierGiouanni  Ba^Uoni  V 

' A Chriflo  oltraggiato  y 

Di  f angue  ^ e di  liuor  confperfo  yc  tinto  ^ 
Ambe  le  mani  auinto 
Di  rigorofa  fune  j é*L  fante  crine 
Ingiuncato  di  [pine  y 
Deh  volgi  gli  occhi  y ò Sinagoga  Hehreay 
che  benché  cruda  y e reay 
Ne/  tuo  petto  fpietato 
Jarà  il  BAGLIONy  quely  cPje  non  fi  dilato» 

Ecce  Homo  in  porfido  ! 
di  Giacomo  Palina 
In  caia  di  Bartolomeo  della  Naue« 

BEn  del  porfido  foloy 

binando  ogni  /affo  per  pietà  fi/pezza  y 
Potea  V a fpr a durezza 
Softener  del  f ho  languido  T attore  y 
idei  colore  il  dolore  • 

J?  tuy  ch'à  tanto  ftratioy  à tanto  duolo  y 
Senza  fogno  mofirar  dì  vera  doglia  y 
Ancor  non  fpetri  V oflinat a voglia  y 
Perfido  Peccatore  : 

Ben^  hai  porfido  il  core. 


U 
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La  Pietà  in  paragone  l 
del  medefimo 
iti  cafa  del  medefimar 

Olparagon  pietofo  ^ 

Che  fenM  paragm  dimofiri 
^Jfanguey  e fangumo/o’ 

^el  colmo  del  dolore 
Jj* eccedo  de  V amorei 
Saggio  fu  ben  colui  % 

Ché*n  tal  pietra  diftefe  il  bel  difegno  i 
Che  mentre  à te  ne  vegno^ 
s\  come  accufa  il  falfo  9 eH  fin  metallo  y 
Con  i’  innocentLa  tua  /copre  il  mio  fallo  ^ 

San  Pietro  piangente  : 
di  Chriftoforo  Poinarancio 
Kella  Ga  leria  del  Cardinale  Aldobrandino  % 

Planfe  al  cantar  del  Gallo  9 

<§lMafi  da  verga  Hebrea  per  coffa  pietra  y 
jpietro  il  fuo  gratce  fallo  > 

Tocco  dal  raggio  j ch'^ogni  afprezza  fpetrk  y 

Dolendofi  nel  pianto 

"^on  poter  pianger  tanto  j 

che  baftajfe  à lauar  V empio  /pergiuro  y 

Hor  di  ciò  ben  fecuro 

'pianga  pur  fin  che'' n piamo  il  cor  fi ftempte  y 

Che  qui  piangerà  fempre^ 


If 
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II  buon  Ladi’one  in  Croce  ^ 

diGio;Battifla^  Paggi. 

c • 

QVefti^  che  moribondo 

Pende  dal  duro  legno  y 
jsfiubb  con  preghi  al  Ke  de^  Regi  il  Regno  *- 
Bor  da  pennel  faco7ìdo 
Di  non-  mortale  ingegno 
Jn  bel  difegno  immortalato  al  mondo  y 
Con  filentio.  oratore 

Rubagli  occhi  k chi  Hi  mira  ye  ruba  il  con  «• 

Nel  medefimo  foggetto .. 

BAtti  j /pezza  pur  V ojfa 
Con.  dura  claua^y  e greue 
Giudeo  crudel  y per  che  rimanga  vcci/ó: 

Il  felice  ladron  del  Paradifo  ; 

Che  s*  à d afpra  per  coffa. 

Palpitando  riceue 

Morto  da  la  tua  rnan  y mortali  oltraggi 
yiutà.  per  man.  del  PAGGI 


San 
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San  Francefco  • 
di  Camillo  P;  scaccino  •• 
in  caTa  di  Gio:  Carlo  Doria  ». 

Le  luci  al  Taradifo 

Volge  Fr^ncefco  ) oue  arde  il  fuo  diurno^ 
Amato  Serafino 
E colà  tutto  fifa 

'grge  le  palme  y ^ apre  il  fianco  tnctfo  . 
Benviue  il  f enfio  in  quelle  piaghe  ardenti 
B ben  forfie  porta  r ehi  gli  e vicino 
Vederne  il  moto  y é*  aficoltar  gli  accenti  y 
Ma  la  piotate  y eU  zelo 
Tanto  il  rapi  fi :e  al  Cielo  y 
Che  tacer  gli  conuien  y nè  pub  j ne  vdip 
Formar  breui  parole  •• 

San  Girolamo  r 
di  Luca  Cangiali, 
in  cafadel  medelìmo  ». 

OCome  efiprejfio  al  viuo 

Con  le  ginocchia  à terra  ilf  mto  Vecchio^ 
FI  e V antro  omhrofio  y a piè  d'vn  chiaro  riuo 
Si  batte  tipetto  y e fiofipir andò  a Dio 
Del  fiuograue  fallir  chiede  per  dono  • 
Sentirebbe  V orecchio 
Delfafjo  i colpi  y e de  la  voce  ilfiuono 
Sedei  vicino  rio 

fiujfie  il  mormorio** 


Sam 


Sat)  Giorgio  : 

d^l  Caualier  Giiifeppe  d*  Arpino  i 
in  cafa  del  medefim<j^« 


La  fanciulla  reah 
Efpojia  al  moftro  rio 

Tremar^  Gly SEPPE  j elagrimar veggio  ^ 

Veggio  le  fauci  y,  e Pale 

Aprir  verdi  y e fanguigne  il  fier  J^ragpne 

In  afpetto  s\  horrendoy 

che  d^  bora  in  bora  il  fibilar  rP  estendo  ♦ 

Ma  7 celefle  Campione  y 

Che  la  Serpe  crudel  con  franco  ardire 

Fere  fenz^a  ferire  > hà  tanta  vita  | 

Che  può  far^  immortale  >. 

Chi  P hà  dipinto  tale^ 

San  Chriftoforo  ? 
ili  Bernardo  Calteilo  « 

Vel  y che  fotte  P incarco 


CASTEL  y le  fpalle  fante  ineurua  in  arcoy^ 

Come  m^  inulta  a dir  d*  opra  sX  degna  y 

Così  À tacer  m*  infognaci 

che  mentre  per  lodarlo 

Scioglio  la  lingua  e parlo  y 

BerP  hauer  può  ( mi  dice ) ò vaneggiantey 

V ingegno  tuo  da  la  mia  foma  apprefpy 

Che  fìen  debili  forze  à grane  pefo  ^ 


nel  fanciullo  pefante 
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ét 

Madonna 
del  Correggio* 

FInfo  non  è ^ ma  fpirA 
Il  diuin  pargoletto^ 

Ch'à  la  Vergine  madre  in  grembo  pofa» 

Mira  i dolci  atti^  mira 

Con  qual  pietofo  affetto 

j^e  ride  y e fcherza . E ben  mouer  vedreftì 

/ bei  membri  celefliy 

Ma  non  vuole  y è non  offa 

(S/  lo  firinge  d^ Amor  tenace  laccio) 

A la  gran  genitrice  vjcir  di  hr accio  • 


Madonna 

dici  Concarini^ 

POn  mente  in  nohil  tela% 

Come  pietoja  in  feno 
Softien  Donna  di  Ciel  celefle  f rotei 
Zcco  vaghifce  il  figlio  y ecco  giù  piena 
Amor  par  l^ accarezzi  % 

Rimira  i fanti  vomì  % 

Ecco  parla  la  madre  % ecco  giù  7 frena 

Hù  fciolto  ù le  parole  x 

Ahi  che  ritjenlof  e fauellar  non  ntole^ 


Nd 
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Nel  medefiitiQ  foggetco  ^ 

A Tura  VerginellOf 

StaJJi  nel  grembo  affifo 
ViHo  ye  vero  fanciul  di paradifo 
Viue  9 ma  non  fauella  > 

Che  tenera  non  potè 

'Formar  la  lingua  ancor  diflinte  note%. 

ydrefii  i pianti  almeno  y 

Se  doler  fi  potejp  in  sì  bel  fieno .. 

Nel  medefimo  foggetto  • 

Folle  chi  crede  àgli  occhi  * Il  veggio  il  veggio^ 
Vera  non,  e y ma  finta  % 

Viua  na  j,  ma  dipinta 

La  V erg  in  madre  y,  e ficco  il  caro  pegno  • 

Ben.  nato  ingegno  , l^nv  con  ^ al*  art  e il  fai  ? 

lin  eile  > eh*  io  già  penfiai 

Membra  y membra  non  fion  y mafion  colori^ y 

B quegli  attìy  e que*  moti  oinbreye fipUndoriy. 

Opra  ù del  gran  CORREGGIO  y 

£*  finta  y il  veggio  il  veggio  •- 

Nel  medclimo  foggetto . 

S Oc thio  mortale  gran  fiplendor  non  durays 
Deh  qual  fioùra^  il  co  fi  urne 
t à'  arte  y e di  Katura 
Fusi  audace  Pittory  che  attento  y e fifio 
Mirò  quel  viuo  Sol  di  P aradi  fio  ? 

Come  de  gli  occhi  fianti  il  vino  lume 

iSlon  s*  abbagliò  mirando 

Lo  creder  vòy  che  quando 

Bsbbe  k ritrar  le  luci  alme  y e diuine  y 

Fjun  chiufie  dal  fionno  yò  a terra  chine  - 

Teflai 
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Tefla  dcJ  Saluatore  : 
deJ  Gorreggio*» 

Ty  y che  di  Chrifto  il  vero 
Simulacro  fpirante 
Stupido  in  atto  contemplando  fiat  f 
perche  non  egU  intero 
Sia  qm  dipinto  > la  ragion  non  fai  . 
pii  fol pietà  y fk  z.elo 
Del  gran  Pittcr  y che  già  da  noi  fors*'  horec 
Partito  fora  y e su  poggiato  in  Cielo  y 
S""  hauejfe  al  bel  fembiante 
i^  Come  lo  fpirto  già)  dato  le  piante  r 

Nel  medelìmo  foggetto . 

Donde  V ejfempìo  tolfe  y 

binando  di  lui  y ch!*à  V Vntuerfo  impera  f 
P ormar  V imagin  verse 
Il  gran  CORREGGIO  volfeì 
Ah  che  cercarla  altronde  huopo  non  era 
Al  denoto  Pittore  y 

Hai  ritrarla  può  fol  ^ chi  Vhà  nel  core\- 

Nel  medeCnio  foggetto 

. .'i  ^ ì 5 

ODel  volto  diurno 

Da  dotta  mano  effigiato  lino 
Ben  del  mondo  trà  noi 
Dirti  l* Gitana  merauiglia  poi» 

E chi  mai  tal  V vdio  ? 

^elgran  P attor  y quel  Dio  y 
Cui  del  non  capcy  ò terra  % 

vien  fattura  y e picchi  foglio  il  ferra»^ 
^ Vw 
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Vn  Crocido  : 

ili  Giacomo  Palma . 


Pletofoj  quanto  accorto 

Fojli  5 ò Adria  felice  illuflre  ingegni^  j 
Gjuando  nel  crudo  legno 
Fefli  ejfangue  j e non  viua  la  figura 
Del  Rè  de  la  natura  h 
che  fé  'vino  il  faceui  y il  tuo  colore 
Dato  gli  hauria  col  f enfio  anco  il  dolore  ^ 
Fur  tale  è la  Pittura  y 
Che  per  noftro  conforto 
Sf  ireria  y parler iay  fe  non  ch^è  morto  y 


Imzvo  rifufcitator 
di  Luca  Cangiali  » 

VljJt  in  prima  nafcendoy 
Poi  rinacqui  morendo^ 
fior  ne*  color  nafcente 
PLiuìuo  immortalmente  » 

Deh  qual  mortai  s*vdio  y 
C*  hauejfe  mai  com*  io  y 
|[  Merautglia  inudita  } 

Dne  morti  y e tre  natali  y t UfM  vita^ 


Il  martirio  di  Santa  Caterina  Vergine  : 


in  riun  tahella  > 

J Bella  tra  i ceppi  y e tra  le  rote  ima^é 

De  la  reai  di  Dio  fpofay  ancella  y 

Opra  è de  VArte  y ^ ella 

Bà  che  viua  y e che  fpiri* 

chiedi  tu  y che  la  miri 

Ond'e  y che  non  fauella  ? 

ÌHon  tà  la  Vergin  bella 

{^Tanta  [ente  dolcez»tia  infra  i martiri) 

tlon  che  voci  formar  y traggo  fofpirim 


IN  sì  vini  colori 

Splende  ye*n  fembiante  sì  leggiadtOy  e vago 
Del  facttato  martire  V imago  y 
Che  ad  onta  de'"  crudeli  > onde  fìi  morto  j 
Bar  rinato  y c riforto* 

B ben*  anco  irritar  negli  vccifori 
Boria  t*  ire  y e i furori 
Brefa  pur*  hor  da  i*  Arte  aura  vitale  y 
Se  non  che  vmo  fary  ma  non  mortale  % 


del  Concarini 


San  Balliano 
di  Titiano . 
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Nel  medefimo  foggetto . 

LO  /Irai  crudo  y e fpietatoy  ^ 

Ond*  empia  mano  il  /ianro  tm  traf£s 
Gìouinetto  innocente 
Diè  fin  foauemente  à i dolor  tuoi 
^luefto  j che  nel  tuo  lato 
'Pietofa  mano  a/fijfe  y 
Tifàfcmpre  morire  nè  morir  puoi  ^ 

Per  eh'  tmmortal  tra  noi 
Sia  la  pietà  del  duci  9 che  sì  t*  ajfilijfe  % 
immortalando  il  tuo  mortai  martire 
pà  vino  immortalmente  il  tm  morire  * 

Nel  medefimo  fbggetto , 

SI  viua  è quefta  imago  j 
che  fe  V occhio  non  mente  y 
Già  quafi  parla  j e /ente» 

Ma  fe  fentijfe  ^ e f e parlajfe  ancora  ^ 
Meramglia  non  fora  • 

Merauiglia  ben fia  y 

Che  nonfarliy  e nonfentay  e viaa  fia» 

Nel  medefimo  foggetto. 

CHi  di  quefi*  Idol  facra 
Rimira  il  fimulacroy 
Dubbio  fe  fia  pittura  y 
O f cultura  y o fattura 
Verace  di  ì^aturay 
Immobile  riman  per  merautglla  y 
Così  /’  vn  perde  tlfenfo  ^el'  altro  il  piglia 

Nel 
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Nel  medelimo  foggctto  ^ 

S?  l'RT  I f^ro  i colori  j 

V ombre  ^ e i lumi  fur  fenjfi  > 

£ mintftro  di  vita 

Lo  ftil  ^ con  cui  la  mano  imitatricé 

De  la  man  creatrice  , 

diurna  effigie  hh  colorita  * 

5*  e verace  > ò mentita 
Da  chiunque  la  mira  in  dubio  vienfi  ; 
yina  benfari}  ma  par  ohe  tacci  a y epen^  v 

San  Paolo  : 
del  mcdcQmo^ 

da  maflro  eccellente 
Di  bei  color  ve  flit  a y 
Del  dottor  della  gente 
prender  potè  a V imago  ^ e fenfo  y e vita  i 
Ma  qual  già  fhy  qual  vijfe  y 
TaV  egli  anco  il  defcrijfe , 

Mentre  vijfe  coflui  ) 

Ition  vijfe  no  y vijfe  ben  Chrifio  in  lui  e 

Nel  medefimo  foggetto , 

SEmbro  già  morto  al  mondo 

§luefli  y mentre  dal  del  vijfe  lontano 
Hor  di  color  si  vìuo  y e si  facondo 
V adorna  illuflre  mano  y 
Che  chi  vedejfe  infieme  il  vero  y eH  fintò  f 
Dirin  V itnagin  v'ma  \ f lui  dipinto . 


U 
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La  Decollatione  di  S-Gio:  Battifla 
del  medelìmo  « 

f 

CRudel  fu  ben  colui  > 

che  vino  <y  e ver  ^ dal  buflo 
La  facratefla  al  buon  GlOVANJStlfcìoI/e^ 
Tietofo  è ben  cojluiy 
che  finto  in  campo  angufio 
TAe  V opra  ifieff^  tlluflre  tela  accolfe  • 
G)juei  già  di  vita  il  tolfe  y v 
§luafi  in  atto  più  pio  l' armi  feuerc 
Alz,a  sìy  ma  non  fere* 

Ecce  Homo  : 
di  Rafaeilo  da  Vrbino^ 

E§}uejla  ( oimì  ) del  tuo  celefle  figlio 

V imago  yoRè  del  del  ? fon  quefte  quelle 
Guance  sì  care  à gli  Angeli  y e s\  belle  y 
Che  dier  l'  ofiro  à la  rofa  y il  latte  al  giglio  ? 
Son  quefti  i feren'  occhiì  e quefto  il  ciglio  y\ 
Ond'  hebbe  il  Sole  t raggi  ^ e le  fiammelle  ? 
giueflo  il  crin  , da  cui  /*  or  traffer  le  fielhy 
Hor  tutto  ( ahi  taffo  ) lacero  y e vermìglio  ? 
^al  cruda  man  commi f e il  crudo  feempio  ? 
E qual  pietofa  de  le  membra  fame 
Ritraffe  in  vtuo  lino  il  caro  ejjetnpio'^ 
Qs^efio  fol  ti  fia  fpecchioy  anima  errante  y 
Di  nouo  Dio  fi  Vhuomo . Ahi  fu  ben^empit 
ahuS^ch^à  Dio  tolfe  ^huo  formale  schianti. 
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Imagine  di  Chrifto  : 
di  Frate  Baciano  dal  Piombo . 

QVel  y che  già  da  l' Idea  fk  di  fe  fiejfo 
Lafsù  dmino  y à lui  femhiante  oggetto 
Con  lo  flil  del  fecondo  alto  intelletto 
T>al  Fabro  eterno  eternamente  efpreffo  ; 
Hor  da  man  dotta  in  breue  tela  imprejfo 
J>*  iUufire  Spirto  à sì  degn*  opra  eletto  31 
Riuefiito  quaggiù  d*  humano  afpettoy 
Reco  à noi  chiaro  è di  veder  concejfo  • 

O ben  fparfi  colori  y ò nohtV  opra  y 
Là  doue  V arte  ogni  fuo  ftudio  vnìoy 
Ferch*  al  mondo  del  Ciel  la  gloria  /copra* 
Stiamo  à mirar  nel  /acro  volto  y e pio 
Le  merauigite  y che  sì  none  adopra 
V emulo  di  ìdatura  y anzi  di  Dio* 

Madonna  del  Mecherino. 

OVefta  e di  lei  V angelica  fgura  ^ 

Ch'à  tutf  altre  bellezze  il  pregio  hà  toìtoy 
L lieta  in  grembo  hà  il  diuin  parto  accolto  y 
f che  fè  di  se  merauigliar  Natura  y 
L volge  in  vifia  sì  Jerena  y e pura 
Le  luci  y e*n  atto  si  pieto/o  il  volto  y 
che  di  qual  cor  piu  duro  il  ghiaccio  /ciotto  y 
Dolce  à chieder  mercè  V alme  ajfecura  • 
Deh  come  tanta  luce  o/curo  indegno 
Fabro  /offer/e  y é*n  poca  tela  e/pre(fe  y 
Senz:a  abbagliar/l  in  lui  V artey  e l'ingegno  ? 
virtù  certo  di  Ciel  /oftenne  y e rejfe 

§ìuel  pennel  y quella  mano  y il  cui  difegno 
Fer  far  /e  ftejjfoy  il  F attor /ommo  elej/e% 

GalerU#  d Ma. 
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Madonna 

diRafaelloda  Vrbino^. 

OVando  àrìtrar  V AIUGEL terre flre  ìntejt 
V Angelica  beltà  j gli  atti  diuìnt  > 

Di  celeJH  colori^  e peregrini 
Scelfele  t^nipre^  é*.n  Ciel  ^volando  afcefe» 
£ dal  fol  qumi  ^ e da  le  flelle  et  prefe 
j2  ero  de'  biondi  snnanellati  crini  5 
E da'  fin  pt^ri  fpirti  à Dio  vicini 
La  luce  ^ e'  l foco  5 onde  i begli  occhi  acce f e, 
V ofiro  fchietto  à l'Aurora  > il  latte  tolfc 
Al  bel  calle  fieli ato  j e'  l fanto  vifo  ^ 

E la  fronte  beata  ornar  ne  volfe  > 

Del  feren  d' Oriente  il  dolce  tifo 

Sparfey  & aria  di  vita  in  lei  raccolfe% 
E chiufe  in  poca  tela  il  Faradifo* 

Nel  medefimo  foggetto . 

OFiù  eh'  altra  leggiadra  a gli  occhi  miei 
Sacra  > felice  ^ angelica  fembianza  9 
In  cui  tant'  oltra  il  ver  V ombra  s'auanza  ; 
Che'n  terra  vini  9 e pur  mortai  non  fei . 
Deh  qual  terrena  man  formar  colei  ^ 
eh'  al  fuo  F attor  diè  forma  j hebbe  poffanx.ai 
O qual  volo  foura  ogni  humana  vfanz^a 
Ingegnosi  oue  V e ff empio  era  di  lei  è 
Già  non  potea  > fe  non  ch'l  nero  afpetto 
Vide  lajfufo  in  Ciel  9 forma  fimile 
Darti  à V idea  di  quel  diurno  oggetto  . 
Autor  dunque  9 de  V opra  alta  9 e gentile 
Fu  celefie  pittor  9 puro  intelletto  9 

Che  qual  d'4^QLL0  il  mme^eihe  loflile^ 

- ■■ 
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La  Vergine  preffb  la  Croce  : 

, del  Parmigianino . 

Pendente  qm  dal  tuo  figlimi  j che  pende  9 
Vergin  bella  ti  veggio  ) e*  / tuo  lamento 
Con  gli  occhi  af  colto  eH  duol  ne  l^alma  fentol 
chi*  infenfibile  9 e finta  ancor  offènde . 

Te  da  la  Croce  9 oue  le  braccia  et  ftendo 
chiama  nel  muto  Un  trà  viuo  9 e [pònto  } 
E mentre  tè  tormenta  il.  [no  tormento^ 
Me  di  pietà  la  tua  piotate  accende , 

O viua  imago  9 anz*i  vital  9 ben*  hai 
Torma  prefo  non  pur  9 ma  [pitto  9 e core 
Da  tal  9 cui  pregio  eterno  in  cambio  dai  • 
E [e  non  [enti  9 tl  [en[o  è dal  dolore 
Vinto  9 e [e*  l piè  non  moui  9 e [erma  fiai  9 
T'e  partir  dai  tuo  ben  non  [offre  Amore  • 

Maddalena  piangente:  di  LucaCangiafi. 

Finta  dunque  e cofiei?  chi  credea  mai 
Animati  i color  9 viue  le  carte  ? 

Tinta  certo  è cofiei  y ma  con  taV  arte  9 
che  t*  effer  dal  parer  vinto  è d' affai  • 

O di  che  dolce  pianto  humidi  i rat 

Al  del  9 dou'è  di  lei  la  miglior  parte  ^ 
Volgere  le  chiome  intorno  hà [ciolteye[partey 
Altrui  bella  cagion  d'*  eterni  lai  • 

O come  in  atto  9 e languida  y e vtuace 
Doue  manca  à le  lobra  9 hauer  [pedita 
Tar  negli  occhi  la  lingua  9 e parla  9 e tace  % 
E par  tacendo  dir  • Già  [pitto  9 e vita 
Diemmi  tl  Pittor  ; ma  t*  anima  [ugace 
Fè  poi  da  me  col  mio  signor  partita* 

D z Ma- 
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Maddalena  piangente  : 
di  Rafaello  da  yrbiijo  , 

L Angue  dal fu^Amor  lunge  afflitta^  e fola  j 
O Dio  con  qual  dolor  y con  quai  fofpiri  > 

. La  bella  Vece  atri  ce  ^ e i fuoi  martiri 
Sol  con  la  fpeme  ^ e con  la  fì  confola . 
Al  CteV  intanto  ) ou*è  il  fuo  ben  fen  vola 
V ali  fpiegando  à i rapidi  defri  > 

E gli  occhi  torce  in  sì  pìetofi  giri  5 
eh'  ogni  cor f eco  traggo  > ogni  alma  inuola  . 
O d'Vrbino  5 e d' Italia  eterno  honorem 
Tua  foV  è opra  \ àla  tua  man  s'  af crina 
eh'  efpr ima  anco  i pienfier  muto  colore  . 
E fe  cojlei  non  parla  5 e non  è viuay 
eolpa  d'  Arte  non  già  y colpa  è d*  Amore  y 
Che  per  dar  l'alma  altruiyd' alma  l'hà  priua  • 


(la  y che  *n  atto  fuppUce  y e pentita 
'e  fteffa  affligge  in  folitaria  cella  y 


E de  la  prima  età  frefea  y e fiorita 
Viange  le  colpe  in  vn  dolente  y e bella  ; 
Imago  e di  colei  y che  già  gradita 
Tu  del  Signor  feguacey  e cara  ancella  y 
E quanto  pria  del  folle  mondo  errante  y 
Tanto  pofeia  di  Chrifto  amata  amante. 


Maddalena  di  Titiano  ^ 


I. 
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Iccò  tomt\ùn  Ini  fi  lagna ^ e come 
Del  volto  irriga  il  fallidetto  Aprile  > 

E depofte  del  cor  V antiche  fome 
Geme  in  fembiante  languido  > hutnili  5 
E fmno  incnlte  le  cadenti  chiome 
A gV  ignudi  al  ab  afiri  aureo  monile^ 

Z,e  chiomeyond'altrui già  ^fe  ftefsa  hor  lega 
Già  col  mondo^hor  col  Ciclone  piagnere  prega, 

I I L 

Telice  Donna  > e fortunata  apieno  ^ 

Cui  di  falfo  piacer  già  fatia  5 e f china 
Di  là  ve  altrui  Infinga  amor  terreno^ 
E piu  /*  anime  alletta  efea  lafcina  ^ 

tradita  angeli  etto  al  Ciel  fereno  % 

0 qual  Cerua  trafitta  à Inonda  viua^ 
Humilmente  al  Redentore  à lato  y 
Con  per  tempo  ricourar  f»  dato  , 

mi. 

Tu  del  f enfio  fipr  e zzando  ingordo  9 e vane 

1 fugaci  diletti^  e i lunghi  affanni.^ 
Campar  del  mondo  adulatore  infano 
Da  V infidie  fiapeflt  ^ e da  gl*  inganni  5 
E*»  quefto  de  la  vita  ampio  Oceano^ 

In  siili  fior  gioutnil  de*  piu  verdi  anni 
Trouafli  al  fragil  legno  9 e quafi  abfiorto 
Da  Vhumane  tempefiey  il  poloy  e*lporto^ 


D J 
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V. 

Cmgiajli  (ò  penfier  faggio i ò /anta voglia) 
Con  va'*  antro  feluaggio  il  ricco  tetto  ^ 
Con  graffa  j roz,a  > e lacerata  fpoglia 
Il  biffo  pretto] 0 ^ e V oflro  eletto  • 

T' è da  ben  and  a ilrufcelj  cibo  la  foglia^ 
Son  /affi  j e /pine  il  tuo  pregiato  letto  ^ 
che  fan  del  corpo  tuo  battuto  9 e fianco 
£ guanciali  al  bel  volto  > e piume  al  fianco* 


V I. 

O come  bella  a la  folinga  grotta 
fiouerella  romita  y entro  ti  fiat  • 

O come  chiara  y oue  piu  quiui  annoti  a y 
V ombra  r allumi  co^ cele fii  rat* 

O come  dolce  in  flebtl  njoce  9 e rotta 
^ rcCgionar  col  fommo  Amor  ti  fiat  y 
SÌ  vini  efpreffi  fon  gli  atti  y e i lamenti  y 
Ch^  io  vi  fccrgo  i penfier  y n*  odo  gU  accentu 

V I I. 

Occhi  y per  cui  d*  Amor  tant*  alme  y e tante 
Fianfer  fouente  9 e mille  cori  9 e mille  y 
Voi  voi  piangendo  appo  le  facre  piante 
Dolci  verfafie  y e dolor ofe  fit'le  . 

Voi  9 che  già  fufte  à lunga  fchiera  amante 
Minifiri  fol  dt  fiamme  y e di  fauilley 
Voi  voi  difciolto  in  tepid*  onde  il  gelo 
Eagnafie  in  terra  (^ò  merauiglia  ) il  cielo  ^ 
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Vili. 

pianto  y auenturofe^  e belle 
Lagrime  5 à lei  tagion  d*  eterno  rifo  > 
^on  così  7 mar  di  perle  5 il  Ciel  di  Stelle 
S^  ornay  come  di  voi  scorna  il  lei  vifo  y 
Ber  don  l^  acque  de  V Hermo^  e per  don  quelle 
Appo  voi  y c*  hanno  il  fonte  in  Baradifo  y 
che  tra  7 bel  volto  fparfe  y e^l  crin  celefle 
Kiue  di  fiori  y e letto  d*  oro  hauefie  «l 

I X, 

Bur  vìuì  {pecchi  y in  cut  l*  alma  fi  fcerfe 
I vofiri  puri  y e flebili  chriflalli  y 
E vide  allhor  y che^n  voi  fe  ftejfa  afperfey 
iDe^fuoi  sì  lunghi  error  gli  obliqui  caìii 
Là  doHff  quafi  m pelago  Jommerfe 
I grani  troppo  y e vergogno  fi  falli  y 
G^ando  a lauat  que^ fanti  pii  vi  fciolfey 
E far  le  chiome  il  velo  y onde  gli  auuolfe  ^ 

X. 

chiome  y che  f ciotte  in  pretiof a pioggia 
Su  le  rofe  ondeggiate  y e su  le  brine  y 
Beate  y è voiy  che'*n  difuf aia  foggia 
Inccmpoftey  e neglette  y e fparfe  y e chine 
altesLZ^a  apprejfafiey  oue  non  poggia 
Di  Berenice  il  fauotofo  crine  > 

Ceda  à voi  Inombra  y e Por  y pofcia  che  fole 
^ìuel  pii  toccafie  y à cui  foggi  ace  il  fole  •> 


I>  4 
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X L 

Secca  ) oue  7 Cielo  il  nettar  ftìo  rlpofe 
Tra  viue  perle  j e bei  rubini  ardenti  9 
E tra  vermiglie-^  ^ odorate  refe 
per  ferir  V alme  altrui  j fpine  pungenti  J 
p elice  y e te  y ch^  alte  dolcezze  afeofe 
Traefti  da  que^  pie  puri  innocenti  y 
che  tra  nodi  d"  amor  fai  di  y e tenaci 
AuezMr  le  tue  lahra  à i cajii  bacix 

X I I. 

Candida  many  che  già  maefira  impura 
pofii  d' immondi  fiudi  y e d' artifici  y 
Per  accrefeer  le  pompe  y e di  Natura 
Le  mal  nate  bellezze  allettatrici  * 

Ahi  con  che  aoUe  ajfettuofa  ce*ri^ 

Larga  minifira  di  pietofi  'uffici  y 
Come  dianzi  de*  Vaghi  affanno  y e pena 
pofti  de  l*  human  Dìo  laccio  y e catena , 

X I I L 

Terfo  alabaftroy  che  talhor  foleui 
Sparger  di  molli  y e peregrini  odori 
Di  quelle  membra  l*  animate  neui  y 
Efca  aggiungendo  à fc eierati  ardori  y 
Se  già  lor  tanto  di  c andar  cedeui 
Dando  à la  bella  mano  i primi  honori  y 
Ceder  de  ut  anco  al  fanio  odor  natio  y 
Ond^  ella  innamoro  gli  Angeli y e Dio* 


m 


A qnel  5 che  dotto  sirtefice  ne  finfe  > 

Che  qual  V hauea  ne  V alma^  e nel  penJierOf 
Tal  bellore  e viua  ancor  qui  la  dtpinfe  • 
O cslefie  femhianza  i ò magifiero 
Oue  ne  V opra  fiua  fe  fieffo  ei  vinfe  > 
fregio  eterno  de^  lini  ^ e de  le  carte  y 
'Uerauiglia  del  mondo  > honot  de  P Arte  * 


X>  f RI- 
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Huomìni,  Prìncipi  ^ 
Capitani  > & 
Heroi^ 


Mose  ^ 


PI(ouido  condottìer  j falue  fottrajft 
A duriffìmo  giogo  amhhe  genti  r 
Indurar  Vende,  e intenerire  i J 
Stillar  feci  dal  Ciei  puri  alimenti 
Guidai  per  afpre  vie  dubhiofi  paffi , 
Frenai  con  leggi  pie' feluagge  menti . 
Domenico  di  Tito  trattai  con  lui  y 
Anzi  il  cojlrinji  à perdonar  altrui»^ 


alt 


T 


Dauid 


^ Trono  , e feettro  , e porpora  r e diademt» 
FTaJlrinfe  à violar  forza  d" Amore. 

Di  Re  diuenni  ( ahi  mia  vergogna  e frema) 
Adultero  homicida  , e traditore  • 

Caddi  y ma  forfi  poi  y che  la  fuprema 
Voce  di  Dio  mi  ragionò^  nel  core. 

Onde  chiefi  perdóno  y e pianfì  tanto  y 
Che  femmerfi  le  colpe  entro  ’/  mio  pianto 
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Salomone . 

Z>#  templi  5 e troni  infoi  ito  Architetto^ 

Scettro  i^  Giudea  pacifico  foflenni»^ 

Gfuel  r che*  rt  lunghe  vigilie  alto  intelletto 
Ottiene  apena  ^ in  breue  fogno  ottenni. 

T elice  me  r fe  non  che*  l vago  affetto 
De  l*  indomito  fenfo  à fren  non  tennis 
Fecemi  Amor  s\  ribellante  a Dio 
Che  gl*  Idoli  adorai  dell*  idol  mio* 
Giofuè . 

O Fidanx,a  gentile  y e che  non  potè 
Humile  affetto  di  chi  Dio  ben  cole  ? 

De  l*  aureo  carro  le  volubil  rote 
Inchiodai  per  virtù  d*  alte  parole  y 
Et  arre  fi  ai  con  efficaci  note 
Lu  fuga:  veloci ff ma  del  Soler 
Che  tenne  per  far  luce  d l*  opre  mìe  y 
^luaJ  paggio  in  man  la  fiaccola  del  die  *. 

Stup\  natura  r e le  fue  leggi  rotte 

Ammirò*  l del , che*  l corfo  d fren  ritenne  y 
L*  Bore  otiofe  ad  afpettar  la  Botte- 
Si  fermato  fofpefe  in  sù:le  penne  % 

Et  ella  fuor  de  le  Tartaree  grotte 
Vifio  immobile  il  Moto  r oltre  non  venne  r 
Ond*  h ebbe  il  fuo  rtpofo  y e*  l fuo  camino^ 
Tardo  il  Pafiore  y e lungo  il  peregrino  . 
Sanfone., 

La  faucey  che  T intrepido  coloffo 
De  L*  afflitto  ifratlle  y hor  tratta  in  campoy 
Fauce  non  prie  5 ma  falce  y onde  perceffò 
Bon  troua  il  Fthfieo  riparo  y à f campo  \ 
Altro  non  fu  ; che  di  vii  befiia  vn*  offa  y 
Hor*  è fpada  y hafion  5 faetta  y e larnpo  y 
Ma  (Ivano  è il  cambio  \ fe  già  rofe  y hor  feret 
Come  dmora  biade  y hor  fir ugge  fchìe re  *- 
D ^ AchiI- 
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Achille  • 

Di  Thetl  9 e di  Veteo  q ^ 

V armi  inuitto  9 & tnuttiabtl  figlto  j 
Sparfi  il  campo  Troian  di  /angue  tanto  ^ 
eh'  ancor  tinte  à vermiglio 
'Portan  te  corna:  tl  Simoenta  9 e'I  'Xante , 
onde  mentre  tl  mio  /degno  altri  de/crijfej 
La  /uà  penna  honoro  d*  eterno  vanto  • 

Lo  ftral  9 che  mi  trafijje  9 

Me  ^on  vcci/e  infidio/o  9 e reo  9 

Ma  la  gloria  9 e V honor  del  Regno  A^ehio  i 

Rettore  • 

Io  /cogito  9 io  muro  9 io  terra 
De  la  patria  9 e del  Ladre 
Contro  gli  a/falti  de  V Argine  /quadre 
Bafti  dir  9 fon"  Hettore  9 
Al  minar  di  que(la  viua  rocca 
Cade  Trota  9 Afiajrema  9 Ilio  trabocca 
Ma'l  mio  cadere  e tale 9^ 
che  la  gloria  immortale 
Del  gran  Vecchio  di  Smirna  ha  fiabìlita 
He  la  caduta  mia  la  /ua  /alita 
Diomede . 

Rendi  infame  ladron  9 rendi  la  bella 
Spo/a  di  Menelao  9 figlia  di  Leda  9. 
Gluella  Venere  9 quella  9 
Che  già  ti  diede  in  preda 
V adultera  rapita  9 
Sanguino/a9  e ferita  9 
Ecco  pur  fugge  anch"  ella\ 
ììomai  cedete  voi  corpi  mortali  i 
De"  colpi  di  mia  man  /on  degni  oggetti  y 
Solo  cele/li  petti  • 

Pari^ 


V* 
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Paride  • 

CHe  euri  più  la  vita} 

che  più  temi  la  morte  K 
chi  fia  mai  y che  agguagli  à la  tuOL^U^ 
Arbitro  de  gli  Bei  y vendicatore 
B^Hettor  ^ ladro  d* Amore. 

Helena  già  rapita  y 

Achille  vccifoy  e^n  su  le  patrie  riue 

Vifte  ignudo  le  Bine  y 

che  più  fperate  homai  da^  Cieli  amici 

ÌÀeto  feny  man  heatey  occhi  felici} 


Enea* 

PI O Trotan y ti  dan  loco  y 
Mentre  à armate  /quadre 
Inuoli  il  vecchfio  Padre  y 
Varmi  infiemeye  le  fammeyil ferroy  eV foco  J 
binando  per  vi/itarlo  a i baffi  chic  fri 
Scendi  del  mondo  ofcuroy 
Ti  cedon  Vomire  y e i mofiri  y 
Ver  tanti  rifchi  andar  y tornar  fecuroy 
Chi  ti  fà  fenx.a  guida  y e fenz^a  luce  ? 
La  pietà  ti  conduce  • 


Alef. 
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A^Ieflandro  Magna- 

IXt  progente  celefte  in  terra  nato  % 

Affrenator  d*'indomiti  deftrieri  y 
TUO  grand*  emulo  y oSoly  chiaro  y e lodato^ 
Gli  Jpaiij^  mi  furai  de  gli  Hcmifperi  • 
ìtidi  in  su  7 fior  de  gli  anni  y e v.infi armato ■ 
Barbare  terre  r e p opoli  ftranterl  ;; 

£ detto  fui  felice  y e fortunato 
Ladron  di  Regni  y e predator  d*^ Imperia 
IL  flato  farei  certo  vn  nouo  Marte  y. 

Se  Rira  y che  fu  fola  atta  à domarmi  y 
De  le  'Otti  or  le  mie  non  era  à parte 
DI  Apelle  i lini  y di  Liflppo  i marmi  y 
E del  gran.  Stagirifa.  hebbi  le  carte  : 
Sola,  vna:  tromba  mi  manco,  fra  l'*'  armi  •. 

II.  medtifrma, 

A i fere  ni  fplendcri  y.  k'  i chiarì  rai  », 
che  la  mia  fronte  imperiai  dijprra  % 

Al  volto  y che  l a man  vince  d*  affai  y 
Se  mi  crede  Aleffàndro  y altri  y non.  erra 
Cfirji  infolite- vie  ^ nè  feppi  mai 

Bofare  in  pace  y o pauentare  in  guerra  > 
Et  à l*  ardire  y ondeH  mio  petto  armai  y, 
Biù.  toflo  y che  7 valor  y manto  la  terra*. 
Altro  mondo  crear  douea  Natura  y 

O queflo  al'men  y che  fu  da:  me  fommejfo  », 
Bar  ptH  capace  y e di  maggior  mi  fura» 
Thebe  di  quattro  y e di  Jet  luflri  apprejfo 
Di  vincer  V Vniuerfo  hebbi  ventura  5 
£7  tutto  J'oggtogaiy  fé  non  me  fleffo.. 


ir 
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Il  medefimo. 

I>el  mìo  nome  ^ che  H volo  alza  a le  ftellef 
E de  V refe  mie  famofe  y e nòne 
Conti  la  È ama  altrui  vere  nouellej 
che  non  pajfa  i confin  delle  mie  prone  • 
Hebbi  la  Sorte  j e la  Virtù  f creile  y 
Telia  fu  la  mia  patria  y il  padre  Glene  y 
E con  tal  nacqui  di  regnar  de  fio  y 
Che  V mondo  fu  minor  del  defir  mio  • 

Il  medefima^ 

Ter  padre  y per  maeflro  y e per  impero  y 
Senza  pari  y o fecondo^ 

Grande  9 e pur  giouinetto 
T>e  T Vniuerfo  efpugnator  Guerriero  y 
Hor  tra  breui  con  fin  fon  qui  riflrettoy 
Tanto  fol  y quanto  vedi  y il  vi  fio  y e^lpettoy 
Intero  nò  y che  d*  Aleffandro  intero  y 
Con  quanto  fpatio  il  Sol  c amina  à tondo 
F u ancor  a angujioye'  mal  capace  vn  mondo* 
Epaminonda  » 

Tetto  aperto  y e trafitto  y 

Se  te  viue  y éf*  alberga  vncor  Thebano  y 
Non  temer  y non  curar  piaga  profonda 
( Diceua  Epaminonda  y 
Difendl^ur  la  tua  difefa  inuittoy 
Et  omulò  à la  manoy 
Se  "n  U virtù  non  langue  y 
O r ac  qui  fi  a lo  feudo  y e perdi  il  [angue  •• 
Licurgo. 

'B^gi  y e Guerrier  nonRegey  e non  Gusrt^  o 
Vmfe  cofluine  V armi  y o nel  gouerno  y 
Con  fante  leggi  y e con  dif crete  imperi 
Eeceil  regno  coflante  [UH nome  eterno. 

Di  tei  pur  voi  Lacedemonie  fquadrcy 
^alnome  haurà  ? di  Principey  à di  Padre  ? 

Il 
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U figlio  di  Crefb .. 

i 

MVto  nacque  di  Crefo 

Vvnkoheredey  equeftiìl  ferro flrcitO  y, 
Mentre  vedea  contro  il  paterno  petto 
Ad  ucciderlo  intefo  5 
sforzando^  di  dir  > cJae  noi  ferijfe  y 
Ah  noi  ferir  <i  di  flint  i^ente  diffe  y 
che  la  lingua  il  timor  difciolfe  in  lui  9^ 
Timore  vtile  à.  dui  > 
poiché  quindi  impedì  Vano  feroce  % 
^juinci  acqtùflo  la  voee^. 

Roinulò  ^ 

SEme  del  Cielo  y e non  di  Marte  indegno  ^ 
Tui  d^ eterna  Città  chiaro  Architetto  y 
Contro  il  proprio  gemei  sfogai  lo  f degno 
che  diuifo  gouerno  e mal  perfetto . 

Imp attente  e di  conforte  il  regno  y 
Compagnia  non  foflien  trotto^  ne, letto. 
Terrai  e del  regge  vn  'Dio  5 richiede  y e vo]e^ 
Vn  Rè  fo lo  la  terra  y jl  Cielo  %n  Solc:^ 

m medefittio  • 

Da  Marte  il  fangue  y e da  la  Lupa  il  latte 
Traffe  il  maggior  Latino  y 
f , ien  venne  à moflrarfe  y 
jp  feroce  y e ferino  y 
R ben  flirpe  y e natura  hauere  apparfey. 

R di  ferro  y e di  fcray 

Quando  cruda  y e feuera  armo  la  tnano'^ 

Contro  il  proprio  Germano^ 

Ce* 
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Cefare  « 

Spada  la  -^nna^  e penna  al  gran  Romano 
La  fpada  fu  ; con  Pvna  ) e V altra  vinfe  • 
La  fpada  in  viue  note  il  monte  ^eH  piano 
Di  fanguinofi  inchioftri  afperfe  ^ e tinfe  - 
La  penna  moffa  da  guerriera  mano 
Morte  homicida  immortalmente  eflinfe  • 

SÌ  che  con  doppio  honor  tra  /ludi  > e riffe 
La  penna  guerreggio  > la  fpada  ferine  . 

II  tnedeCmo, 

E^ante  palme  Idume  9 e quanti  allori 
Al  mio  Tebro  nutrir  feppe  Uclicona^ 

SÌ  fuperbo  andai  trd^  vincitori  y 
ÌHon  b a/i  aro  al  mio  crin  per  far  corona^ 

Di  cinque  miei  'vhtoriofi  h onori 
Il  Campidoglio  ancor  lieto  rifona- 
Xda  non  'uiccai  j vhe  fra*  trionfi  miei 
Vlon  fpiegaffe  Vinuidia  i fuoi  trofei  « 

11  medeCmo# 

MEntre^ch'io  viffl  In  fpoglie  humane  auoltoy 
Spiegai  di  chiari  honor  eterne  piume  5 
Poiché  dal  mortai  nodo  io  fui  di/cioltoy 
l^ouo  al  cerchio  /Iellato  accrebbi  lume  ^ 
Onde  finche  su  i Poli  in  se  riuolto 
De  le  sfere  fi  giri  il  gran  volume  y 
Spirito  ignudo  y fgg  injen/ibtl  veloy 
lo  faro  Sole  in  terra  e Stella  incielo. 


Il 
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11  mede/imo.. 

Koma  y ah  'Roma  feroce  y ^ 

Al  padre  della  patria  empia  madrigna 

Ah  più  offende  % e noce  ' 

ìde  la  propria  Cittade 

La  mia  [lejfa  pUtadey 

che  del  nemico  m campo  il  ferro  atroce  % 

Deponete  per  • • . turba  maligna 

Ciucila  rabbia  fanguigna  * 

Sotto  le  njoftre  fpade 

Cefare  no  y ma  Roma  à terra  cade 

M*  Bruto  ^ 

fttggi  y fuggi  lontano  y 

Ecco  il  nemico  vincitor  fi  vede 

Giù  vicino  y che  rie  de 

Così  timido  y e fmorto  À Bruto  audace  \ 

Diffè  vn  fido  feguace  - 

T uggirò  y non  col  piè  y ma  con  la  mano  • 

Rifponde  y e*  I ferro  [trmge  y é*l  petto  fiede  3 

Veramente  Romano  > 

A cui  fù  fol  conce  fio 
Brepor  la  patria  al  padre  y fofiefio*^ 
O Caflìo^ 

Soura  l*  iftefio  ferro  y 
che*  l Dtttator  trafifie  y 
Cafito  lo  fpirto  vomitando  difie , 

Terrò  di  due  vendette  effecutorcy 
Eccoti  aperto  il  core^ 

Homai  nulla  cur*  io , 

Tcic*^  hai  la  Ratria  amata 

Di  mia  man  vendicata  y 

Che  vendichi  il  Tiranno  iniquo  y e rii 

JRel  f angue  mio*. 

Pompea 
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Pompeo  Magno . 

Qytmàe  foflt  Pompeo  y 

^jt^ando  chino  y e dimejfo  à le  tue  piante 
Mitridate  il  fuperbo  hauefli  auante  * 
Maggior  y quando  nel  cafo  acerbo  y ereoy 
Solleuando  i fuoi  fpirti  afflitti  > e mefti  y 
vita  y e pace  gli  defti . 

Ma  quando  al  vinto  humìle  y e fuppUcante 
il  diadema  rendefii  y 
Ogni  grandezx.a  ciò  vinfe  d* affai- 
Che  ptH  ? Tu  ftruggi  Regi  y e tu  gli  fai  * 

Il  medefimo# 
ffù  V arena  del  Taroy 
Tra  fanguinofe  fpogU^ 

Infepclto  y ò Pompeo  y giace  il  tuo  buffo  ; 

tronco  chiaro  . ' 

Almen  la  tefta  accoglie 

Vrna  pietofa  entro  7 fuo  grembo  anguffo  • 

fortuna  y e tu  nonmeuytu  cheHvincefti^ 

Al  fuo  cader  cadefti- 

eh*  ad  huom  mortai  in parf£  effer  ben  lice  y 

Hon  in  tutto  infelice^ 

Catone  Vtfeenfe. 

che  piu  /peri  Caton  ? Roma  ì perduta  • 

^ Che  farai  ? doue  andrai  di  patria  priuo  3 
Al  fuo  morire  y ^ a la  fua  caduta 
Plon  conuien  y che  tu  refti  y e re  (li  viuo  I 
Su  su  per  liberta  vita  rifiuta  y 
Non  hauer  y come  il  gtegoy  il  ferro  à f chino  ^ 
Opra  quefta  fia  ben  d*  animo  forte  : 
Miglior  che  vita  indegna  y è bella  morte^ 
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Il  mcdefimo. 

SEn/ì  maggior  dijpetto 

Solo  di  non  hauer  vinto  (^atone^ 

Ce  far  e > che  diletto 

jDi  cento  fogg legar  feettrij  e corone^ 

In  cojlui  ( diffe  ) fol  vìùea  raccolto 
Il  vigor  de  la  patria  . Era  piu  molto 
Efpugnar  quefio  petto  > 

CheU  gran  muro  di  Roma  hauer  [oggetto  • 
Marc’  Antonio , 

C Loop  atra  la  bella 

Seco  mi  trahe  ) si  che^n  vn  puntalo  fono  3 
JB  feguendo  fugace  > 

E fuggendo  feguace  ^ 

Taf  ciò  in  dubbio  la  pugna  j ó*  abbandonai 
E del  vincere  inferno  > 

E del  regnar  la  fpeme  ; 

eh"  altra  regìa  non  curo  3 ^ altro  trono  3 

Ch*l  fno  hcl  feno  ^ c -và  fcl  cefiei 

Sia'l  Campidoglio  de^  trionfi  miei . | 

^ C.  Mecenate . 

Fiorir  tuoi  begli  horti  5 b de^ grand^aul 

C’  hebber  d^  Hetr uria  kpoffe dere  il  regno  ; 
Generofo  nipote  3 inclito  pegno  y 
jy  ogni  nobil  virtù  germi  foaui . 
Trudenza  j e Cortefia  tener  le  chiaui 
He  /*  vfeio  facro  y ouo  d^  entrar  fù  degn 
Ape  felice  > ogni  più  chiaro  ingegno 
A compcr  d^  aureo  mel  celefti  faui  • 

Taf  ce  ano  à /*  ombra  de"*  beati  allori  y 
Morte  prendendo  3 e pouertate  à fcherno 
Cigni  ( ìa  tua  merce ) fempre  canori . 

E fe  pur  ( colpa  al  fin  d*  horrido  Verno 
Marcir  que^  frutti  ^ inaridir  que^  fiori  y 
T^efia  ancor  del  tuo  nome  odore  eterno^ 

Ti- 
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Mira  colà  ^intrepido  Romano  9 

Vendicator  de  P innocente  morte  ^ 
Ch^armò  contro  Giudea  la  giufla  mano  9 
Giufia  non  men  9 che  fortun^^a  9 e forte  * 
^er  lui  di  /angue  Hebreo  corfeAl  Giordano^ 
Cadder  del  Tempio  le  Superbe  porte  y 
E per  lui  di  Sion  perfida  9 e dura 
Arfer  le  rocche^  incenerir  le  mura. 

I 1. 

Vìrtìi  celefte  à la  fatale  imprefa  9 
il  Latino  valore  hehhe  in  gouerno  9 
E con  poJfanx,ay  à cui  non  vai  difefay 
Reffe  V armi  mortali  il  braccio  eterno  \ 
Onde  ne  Voftinata  afpra  conte  fa 
E tremo  l*Afia  9 e sbigottì  V Inferno  9 
E giunfe  ad  Ifrael  Vvltìma  fera* 

O giuftitia  di  Dio^  quanto  è feueral 

I I I- 

Le  voci  pur  predìcatrlci  hauejjl 
Del  verbo  vdìtey  0 Sinagoga  infida  j 
E i fuoi  veri  prefagiy  e i fidi  mejjì  j 
I che  verfaro  per  te  lagrime  y e /Irida* 
i pentita  almen  de^  tuoi  grauofi  ecceffi  % 

^ Poiché  del  gran  Me/fia  fcfii  homicìda  9 
Stata  non  fo/fi  pertinace  9 e fella 
Vii  piò  molto  I ckà  Roma  9 al  elei  rubella  • 

Che 
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Che  ne  con  ceppi  9 e con  catene  haurefli 
Cangiato  all  bora  il  facerdotio l regno  ^ 
Nè  [otto  infame  giogo  ancor  farefii 
Tragico  ejfempio  del  diurno  /degno  : 

Nè  peregrina  mifera  farefii 
D’ ingiù ft e vfure  al  viuer  tuo  foftegno  9 
Giofo  del  vulgo  > e quafi  in  fcoglio  alpino 
Lacero  auanzo  di  fdrufcito  pìno^ 

V, 

O gtudicìo  del  Ciel  nel  proprio  giorno  ' 
jyel  facrilegio  tuo  9 tu  cadi  in  guerra* 
Cadiy  e del  ricco  tuo^y  re  al  f aggiorno 
Tito  le  moli  9 e in  vn  le  glorie  atterra , 
L quafi  per  miracolo  d' intorno 
Con  triplicato  carcere  ti  ferra  ^ 

L fa  vendetta  in  te  fiero  nemico 
De  la  vendetta  del  peccato  antico  ^ 

V I. 

Et  ecco  à tanta  flvage  anch^  io  1»*  accampo  j 
Se  potran  pur  le  rime  emular  V armi<% 
Et  illuflrato  da  celefle  lampo  9 
Spero  al  Guerrier  magnanimo  agguagliarmi, 
Ei  con  la  fpada  ad  effeguirla  in  campo  % 
Io  con  la  penna  ad  eternarla  in  carmi 
E così  vendicato  il  Signor  noflroy 
Come  col  f angue  fù  > fia  con  t inchioflro, 

An^ 
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Annibaie. 

Glorìofa  e V ^ ago 

Del  fiero  efpugnator  de'*  gioghi  alpini  % 

E piu  de*  petti  intrepidi  Latini  \ 

Ver  cui  V ayitic a Roma 

Vlon  fido  eguale  à se  vide  CartagOf 

Mà  pauento  di  feruitu  la  /orna  . 

O fe  con  V altre  fpoglie 
Ottenea  qudla  delle  proprie  voglie  y 
Vora  Annibai  d*  Annibale  maggiore  y 
Vinto  infieme  ^ ér  inuitto^%  e vincitore^ 

li  medefimo. 
facciano  Italia^  Spagna^ 

Che  prejfo  le  lor  mura  afpro  > e feroce 
Il  tuono  pauentar  de  la  mia’  voce  ^ 

Del  valor  dt  Cartago  eterna  fede  ^ . 
Dicanlo  > il  sa.  ben  Roma  > il  sa  Saguntd 
Lo  cui  poter  congiunto 
Giacque  fiotto  il  mio  piede  • 

E s*  Amor  vinto  hauejfi  j 
Come  i popoli  opprelft-y  io  mi  farei 
Agguagliato  a gli  Dei . 

Scipione  Africano. 

Di  falangi  Africane 
Spuntar  Spade  guerriere  i 
E di  genti  domar  Barbare  ^ e firane 
Forze  indomite  e fiere  y 
A la  mia  deftra  à la  pojfanza  mia 
Di  qualche  pregio  fia  \ 

Ma  de  la  dura  Italia  il  vincitore 
Vincer  con  fommo  Pjonore  y 
E gloriofo  andar  de  la  fua  gloria  y 
^luefia  fh  fola  y al  creder  mio  y vittoria 
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Il  medefimov 

* . r 

L^Ojfa  mie  non  hmrai 

patria  indegna  » ó*  ingrata  9 
che  fe  di  quanto  per  tua  gloria  oprai 
Za  memoria  honorata 
3ì  tofto  n'ha  portata^ 

Ben^  il  cenere  ancora  in  vn  momento 
porterebbe  il  'vento* 

Il  medefimo. 

De/  libico  Campione  9 

Fido  riparo  del  Romano  impero^ 
Peregrino  9 è i'' effigie  ini  ritratta* 
Merauiglla  ben  pia  9 come  sì  fiero 
nemico  di  ripofoj 
Stupido  y éf*  Otiofo 

non  guerreggi  ancor  finto  9 e non  combatta 
Ma  fai  tu  la  cagione  9 
Perche  l'armi  non  tratta  ? 

Morì  /Innibal  9 Cartagine  l disfatta* 

Horatio  Coelite. 

TRonchifi  incontro  a le  Tofeane  fpade 
La  curva  moley  che  sìCl  fiume  inarc 
Il  pajfo  9 onde  fi  varca  5 
Che  s' à V alta  cittade 
Difirutto  vn  ponte  cade  9 
Sapro  9 franco  Architetto  9 
Vn  muro  edificar  di  queffio  petto  # 


II 
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II  medefimo. 


Vid  IXfo  ? ^ual  Dio  ? qual  TiUime 


CoYaggiofo  Romano  9 

Fu  teco  allhor  > che  "n  sùH  fangutgno  fiume 
Tant*armi  rintuz.zò  con  la  tua  mano  ? 
chi  pofe  alma  diurna  in  corpo  humano  ? 
F da  cui  ti  fìù  dato 
Ch'hai  tuo  cele fte  ardir  cedejfe  il  Fatol 
Ritraggi  y ò Rè  Tofcano  ^ 

Vinjègne  homai  dal  combattuto  ponte* 
Tu  hai  à fronte  in  vn  [oh  Guerriere 
Vno  effercite  intero  • 


GHe  la  mia  Roma  amata 

Habbi  è te  flejfo  5 ^ babbi  à me  f erbai  a 3 
^lueflo  è quante  à te  dar  premio  pofs^  io 
( Dijfe  il  Tehro  ad  Horatio)  Horatio  mio  : 
A lu  patria  diletta^ 
eh"  al  trionfo  /’  afpetta  j 
Renderti^  quafi  caro^  e ricco  dono^ 

- Saluo  con  V onda  9 e celebre  col  fuono  • 


Soffri  9 f off  ri  la  fiamma  9 

Premtù  dal  fier  Perfenna  à te  douuto  * 
^Ma  fappia^e  creda(e  tu  mia  man  gli el  giura) 
ch'egli  deuea  quefta  medefma  arfura 
per  te  dianzi  fentire  9 
che  'uede  hor  te  f offrire  * 
lo  volentier  ti  perdo  y e ti  rifiuto  y 
che  y fe  non  fofli  de  la  patria  miay 
JSfè  mia  vò  che  tu  fi  a* 

Mia  farà  ben  la  palma  y 

Vincerò  fenza  man  ^ viurò  fenzi  alma* 


li  medellma. 


Mutio  Sceuola . 


Galena . 


Il 


\ 
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11  inedelìtno. 

f 

DEftra  non  ti  doler  ( Mutio  dicea  y 
Mentre  il  fm  fiero  errore 
Correggea  eon  Vurdore  ) 

Coà  flucmào  il  Ciely  me  mendicato  f 
Il  nemitò  eff  ugnato  ) 

£ U patria  col  foco  ( al  foco  accefa) 

E dal  foco  ^ e dal  ferro  haurai  dtfefa. 

Curtio . 

De  le  mine  de  la  patria  afflitto 

Vinuitto  Curtio  l'armi  j e'I  deftrUrprefey 
Et  à gli  Abijft  volontario  fcefe  • 

Tremanti  à inatto  generofo^  e forte  )f- 
1 popoli  flupiro  y 

E V ombre  impallidirò  * Al  gran  portento  y 

Bi  fpauento  gelo  V ifteffa  Morte* 

Con  le  Furie  ancor  Fiuto 
Hauria  laggiù  temuto  y . 

Se  non  che  drizza^  vide  il  buon  Guerrteré; 
A gli  Mlifi  il  fentiero . 

M.  Marcello. 

EX>i  che  f uporbifci  y 

Barbaro  temerario  y fr  arrogante  ; 

Kon  creder  ( eh*  è follia  ) 

Al  fauore  incoflante 
De  la  Fortuna  lubrica  y e rotante. 
Vineefti  y ma  non  già  l*  armi  Romaney 
Roma  inuitta  rimane  . ^ ^ 

Riuolgi  gli  occhi  à quefia  deftra  mìa  • 
àuiefta  hai  fol  da  temere  y e quefia  doma  y 
^efiefon  l*  Alpi  y e queft*  i Italia  y e Roma* 
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Ser  torio . 

De/  de/lph  Sole  impouerìto  s e fcemo^ 
jy^ffe  il  Romano  Dacey 
Ammorztfi  la  luce^ 

Purché  viua  la  gloria  . Altro  tkon  temo  % 
Poiché  fe  mezo  cieco 

Marte  mi  lafcia  y e^n  parte  il  dì  mi  toglie . 
Porterò  fempre  meco 

Scolpite  in  frónte  le  mie  chiare  /pàglie  ; 
£ mentre  vn  lume  fol  perde  la  vifia-^ 
Mille  il  nome  n^acquifta^ 

Fabricio  . 

TEnta  Pirro  9 fe  puoi 

Di  vincermi  col  ferro  9 e non  con  Vcro^ 
La  gloria  de  la  Patria  e mio  chef  oro* 
pie  curo  i doni  tuoiy 
JSfè  pouera  d'hònor  per  noi  s*apprex,x,a‘  . 
Vergognofa  ricchezza. 

Bramo  folo  acqui/ ar  vittorie  y e prede 
De  Poro  nò  9 ma  di  chi  Per  foffiede  * 


T.  Quincio  Cincinnato* 

C)i  pettine  dentato 

Volgea  §luincio  la  terra  9 
^fuando  brutto  di  folue^  ecco  il  Senatè\  ^^ 
A la  toga  purpurea  il  chiama  in  guerra^ 
Così  di  villa  in  campo  allhor  pajfando  9 
Cangia  in  fcettro  la  marra-^il  rafto  in  brado) 
£ trattando  cm  fenno  9 e con^valóre 
Trionfale  aratore  9 
Vomere  laureato  9 


Pone  à genti  nemiche  il  giogo  poi  9 
Come  porto  fole  a pur  dianzi  tP  buoi  • 
£ a Ac- 

A 


100 


R I T R A T T 

Attilio  Regolo. 

MT.ntf^  Attilio  in  orno  digito,  chiufo 

Wacean  cruda  vendemmia  inique genth 
Onde  in  vece  di  *vin  correa  dijfufo 
Il  vino  f angue  in  rapidi  torrenti* 

Bice  a y Voftr  e punture  io  non  ricufoy 
Trafiggetemi  pur  chiodi  pungenti- 
Tante  vie  5 tante  porte  hoggi  aprite 
A la  gloria  5 à t*  honor  > quante  hè  ferite , 

Numa  Pompilio 

ALtri  mifera  appeUi^  e forfennata 

Roma , che  H fren  de  1*  Vnìuerfo  accùlfe  5 
£ di  mille  corone  il  capo  ornai  a ^ 

Contro  fe  fleffa  poi  V armi  riuolfe  y 
lofaggia  (0  Numa  ) io  la  dirò  beata  y 
lo  loderò  chi  libertà  le  tolfe  y 
^ al  fin  douea  la  cittadina  fp  ad  a 
Al  tuo  nobile  impero  aprir  la  firada  % 

Il  medefimo. 

Vide  i Duci  Latini 

Il  Tebro  occhio  de  fiumi 
Regger  del  mondo  gli  vltimi  confini  y 
Vide  anco  fiotto  J^uma  à i fiacri  Numi 
I popoli  denoti 
Verger  e'  tncenfi  y e voti  5 
£ dijfie  mormorando  y 
O come  Roma  mia' pugnando  y orando 
Sa  ben  forte  con  armi  y e pia  col  tlcIo 
Vincer  la  terra  y & amicarfi  il  Cielo  ^ 
Tolomeo  Filadelfo* 

OBe*gran  Tolomsiy 

che  ne  V arena  aprica  y 
La  dotte  il  Nil  con  fette  rami  ondeggiai 

Per 
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Per  lunga  ferie  antica 
Tenner  fuhlime  j e gloriofa  reggia  y 
Germe  ben  degno  y & inclito  figliuolo  J 
5’  e ver  * che  per  te  folo 
^accolto  il  fior  de^  dotti  Vecchi  Hebreij 
Hehbe  il  /acro  volume  y 
che  tra  V ombre  giacca  y fplendore  ye  lume 
Chi  dirà  y che  'Egitto  affai  pm  chiaro 
Idon  fiaH  tuo  nomey^H  tuo  valor ycheH  Paro  ì 

Nar fete  Eunuco  * 

Non  in  tabella  angufta 
Dipinto  y e colorito  y 

Se  guardi  al  coro  immenfo  y ài  chiari  gefii  y 
Ma  ne^  marmi  di  Rhodope  /colpito 
Effer  deue  co  fluì*  Narfete  è quefii  : 

In  perfia  nato  y e ne  la  reggia  Augufia 

Di  Eiz^antìo  nutrito 

Trà  molli  fcher Sii  y e femìniti  imperi  y 

Spirti  apprefe  guerrieri  i 

Onde  con  fvAnm  a.Yiì  '*yQ 

De  le  Gotiche  /quadre 

Scojfè  Gorgoglio  y e fiaccò  l^armi  > e Pire  ^ 

Tol/egli  di  marito 

Vfficio  à vn  punto  y e titolo  di  padre 

Terrò  crude l ; che  Pvnoy  e V altro  pondo 

Genitale  y e fecondo^ 

Da  la  gemina  fede  gli  diuel/e  t 
Ma  con  opre  sì  eccel/e 
Tece  viril  /e  fte/so  y 

* Ch^aggiunfe  al  cor  quelyche  màcauti  al/e/se^ 
Belifaiia- 

D’K»  piccioP  a/se  pouera  mercede 
Beli/ario  mendico 

E 5 Pe- 
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Peregrino  cortefe  in  don  ti  chiede  > 

Gothiy  e Vandali  % e Perfi 

Superati  y e difperji  y 

Da  le  Barbare  fpade 

Pofia  la  bella  Italia  in  libertade  y 

^luel  che  non  hebbe  da  crudei  nemico  y, 

Ha  da  Tiranno  auaro  y 

P fe  la  virtù  propria  il  fe^e  chiaro  y 

Hor  per  inuìdia  4*vn  maluagìo  Greco 

Ingratijftm amente  è fatto  cieco* 

Giuftimana.. 

Acuì  più  deue  Afirea  ? 

Per  altri  il  ferro  vibra  y 
per  me  fofiien  la  libra  y 
Che  gta  f coffa  cade  a y 
Altri  l'ha  d'^armi  ornata  y 
lo  Vhb  di  leggi  armata* 

Coftaiitino  e.  r 

Cojl untino  fon' io  . Da  me  fi  noma 

il  trono  princt^étl  Gtfp.ea  impero*- 
Per  me  n'andò  di  tante  glorie  altero  y 
che  diuenne  Bizantio  emula  à.Bjoma* 
Scouerfe  al  Sol  del  Redéntor  Mcjfia 
Chimiproduffe y il fanguimfo  legno* 
lo  l'adorai  deuoto  y e fui  ben  degnc^ 
figlio  fedel  di  genitrice  pia* 
purgai  nel  f aiutifero  lauacro 

De  lofpirto  y e del  vel  te  macchie’immondey 
Terfemi  in  vn  con  le  mìrahilonde 
Il  peccato  y e la  fc  abbia  il  forti  e facn  * 
lo  y che  di  fi  congiunto  in  nodo  fante 
A la  Chiefa  di  Dio  fpofo  mi  diedi  y 
Dotai  la  Spofa  di  sì  ricchi  arredi  y 
Che  n'hà  d'oro  il  diademaye  d'oftro  il  manto 

Ar- 
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Artò. 

La  Ser^  formidabile  r the^n  altè 

Su  la  celata  mia  fi f chi  andò  al  vento 
Sorge  di  fino  y ìf  pretiofo  /malto  y 
A tante  nation  pofe  fpanento  y 
che  fanguinof e in  più  d*vn  fiero  affalto 
Mi  vidi  k ptè  cento  bandiere  y e cento  \ 

E merce  fot  di  quefla  defira  ardita 
La  Monarchia  Britanna  è r inerita  • 

Ber  vfnrparmi  il  regno  ina  teffendo 
Blipote  ingrato  y inganno  k me  couerto  5 
Ma  diedi  il  corpoy  e t'ombra  k Ini  rompendo  y 
Con  ejfo  vn  colpo  k la  fua  colpa  il  morto . 

E mentre  gli  lafciai  col  tronco  borrendo 
Le  vifcere  forate  y eH  fianco  aperto  y 
Eeci  il  Sol  tefiimonio  y eH  fuo  fplendore 
'Del  tradimento  y-  ch^ei  chiude  a nel  core  *. 

Orlo  Magno 

GRan  nome  k gran  valor . Come  non  cinfo 
Corona  mai  più  gloriofa  te  fi  a ; 

E come  ofcrettroy  ò fpada  vnqua  di  quefia 
Man  più  gin  fi  ayo  più  frane  a altra  no firinfel 
Così  quando  il  fellon  la  Ince  eftinfe 
De  la  mia  chiara  y & honorata  gefia 
Là  tot  Iol  vallo  tragica^  e funefiay 
Sangue  già  mai  più  degno  herba  non  tlnfe  • 
V impero  mio  fù  Baradifo  in  terra  y 
Onde  mentre  di  Gallia  io  reffi  il  freno  y 
Somigliai  Gione  in  paceye  Marte  in  guerra* 
Vifft  y e morij  di  tanta  gloria  pieno  y 
Che  perVhonory  che  la  memoria  ferra  y 
Bugnan  del  mio  natal  la  Senna  y eH  Bjheno  . 

E 4 Orlanr 
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Orlando» 

L'inuìtta  forza  i V incantata  pelle  , 

La  fpada  edificata  in  Wlegetontet 
L’  elmo  j eh'  d punti  A'  offeruate  Stelle 
Temprò  magico  Labro  al  fiero  Almontei 
Poterà  ben  tra  quefte  [quadre  ^ e quelle 
Da  V armi  ajfecurar  l' ardito  Conte  J 
No»  da  Pinfidie  tue  maluàgge,  e felle 
perfido  tradii  or  di  Chiaramonte. 

Lk  ne  la  rotta  dolorofay  quando 
Al  franto  petto  il  memorabil  giorno 
Pria  fiato  ì che  valor  venne  mancando-. 
Tremare  i colli , e le  forefie  intorno  • 

E fè  la  Fama  à lo  fetppiar  d' Orlando 
Echo  il fuon  de  la  tromba,al  tuon  del  corno* 

Il 

Fym  dì  Voefta^ 

IJon  furor  di  follìa 
Uacchià  di  fregio  indegno 
Za  mia  candida  fama  9 eV  chiaro  ingegno  > 
Di  se  la  Gallia  ^ e de  la  fè  mi  vide 
Z campione  e enftode  y e difenfore\ 

Ma  liuido  Scrittore 

Mi  fè  nel  fenno  imitator  Alcide  ^ 

Uon  fu  mio  quel  furore  y 
Apollo  ÌYk  me  fè  furiofo  Amore  ^ 


RITRATTE. 
Gotdfcedo  Bugiioni.^ 


MEfce  ài  chiara  tromia^ 

chiaro  il  mio  grido  infino  al  CUI  rìrnhoba 
^luel  pio  Buglim  fon-  io  y 
Liberator  dé  là  /aerata  tomba  ^ 

Ma  del  figUuol  di  Bio 
Liberando  la  tomba  y il  nome  mio 
Liberai  da  la  tomba  > e da  P oblio  \ 

II  mede/imo  . 

SCtolfe  Goffredo  il  pio 

Scura  Sion  U vincitrici  infegnt'y 
E ricufando  di  vittoria  tale 
La  corona^  reale  y 
Tarde  mai  più  generofey  e degne 
ì^on  formò  de  le  fue  lingua  mortale  ^ 
Grauar  la  deflra  d'  oro  y 
La  fronte  ornar  d'  alloro  y ah  non  degg>  io 
Colày  doue  il  Rè  mio  di  canne  y.  e /pine 
Eece  feettro  à ia  many  diadema  al  crine^ 

Tiancredi» 


\TCcifi  la  mia  vitay- 
^ V B quel  bel  fen  y che 

Tù  fot  de  V aureo  ftral  ber/ aglio  y e fegm  > 
Trafiffì  \ otmè  y di  Barbara  ferita  y- 
Ma  conofeiuto/poi  T amato  vifo  y 
Ifvcctfor  giacqui  vccifoy 
E le  macchie  lattai  con  acque  imanto^ 

Di  batte frno  y e di  pianto  y 
Trionfa tor  di  poco  lièta  palma  y 
Delfangtie  al  corpoy  e del  peccato  à /’  alnm 
E % GlOZr 
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Giorgio  Scaaderbeg  G^riotto  » 

PEr  virti  fot  di  ptte  rohufte  Iffraccm  . 
altro  Alejfandro-  in/uperbifce  Epiro  m 
In  battaglia  tl guerriera  la  fera  in  caccia 
Erodigiofo  il  mio  ^alor  fentiro . 

Hai  terror  fol  del  nome  y,  e de  la  faccia 
Intimoriti  i Barbari  fuggirò  5 
E fenz^a  trattar  ^fp  ad  a ^ q /vibrar  dardo 
Spejfo  pia  che.  la  man  n^vccife  il  guardo . 

Carlo  Quinto  Imperatore . 

Aquila  mia  temuta y Augel  guerriero^, 
Che  con.  due  tefte^  incoronata  io  porto  ) 
Verche  dà  legge  à più  d^vn*  Hemifpero  y ^ 

^ fignoreggia  in  vn  VOccafo  y e E Orto  ^ 

Col  margino  del  Ciel  chiude  E impero  y 
Valor  piu  che  fortuna  y il  •volo  hà  f corto  y, 
4ior  làverVAuftroy.  infra  le  felle  affìfa 
E à nido  in  Cielo y^  e nel  gran  Sol  affìfa, 

Francefco  Primo  Re  di  Francia .. 

ECco  vn  Gigante  forte  » 

Vn  Lume  de  la  guerra 
Vn  Nume  de  la  terra  y 
Vn'Encelado  in  morte  , 

Vn  tó  Trancefco.  in  vita  y 
Vn  Rè  y,  che  V Mondo  additai 
Emulo  del  gran  Carlo  y 
che  ben  feppe  agguagliarlo. 

Ne'  gefli  y e ne  le  glorie  y. 

Se  non  nelle:  vittorie  y 
Però  c'hebbe  minore 
Sorte  sìy  non  valore  % 

Eilip- 
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Filippo  Secondo  Rè  delle  Spagne. 

E Donde  nafte  y e doue  more  il  Sole  9 
£ donde  forge  y e doue  cade  il  die  5 » 

Tutto  y quanto  contièn  queft* ampia  mole  >. 
Soggiace  à Vomirà  de  le  glorie  mie  ^ 

Le  forze  del  mio  hr accio  inuitfe  > e fole 
Stendo  tanVoltre^y  e per  it  lunghe  vie 
Che  più  non  le  preferme  5 e non  le  ferra 
nomai  colonna  in  mar  % ne  muro  in-  terra  • 

Filippo  Terzo  Rè  delle  Spagne.. 

DVo  ^luìnti  Carlo  pria  j V errando  àpprejfo\ 
Duo  Tilippiy  vn  primiera  V altro  ffccondo 
perclMo  dèggia  feguir  Vef empio  ificffó  ^ 
De  Vepre  lor  y mi  dieder.  tèrzo  al  mondo . 

£’/  mondo  5 ancorché  feruo  y e fpttomeffo 
Ad  acerbo,  valor  y viue  giocondo  $ 

£ conta  in  mirar  fol  Valte  fembianze 
Maggior  de*  gejli  l or  le.  mie  fperanze^. 

D.  Giouanni  d’Auftria..  ^ 

Glouìnetto  y ch'altero- 

Di  tante  palme  9 e tante 
Scopri  m froì^fe  fùperba  humil  femtiantt'l: 
Dimmi  quai  Templi  edifico.  Vlbefo  ? 

§l^ai  Statue:  eccelfe  à la.  tua  glori  a er  effe 
Dtrai  y V opre  mie  fieffe 
Sono  il  mio  Tempio:  vero  y. 

T Statua  affai  più  fi  abile  y che  faffo, 
j£!'  la:  fama -i,  eh* io  laffo*. 


E 6. 


Il 


R I T R a T T 

IJPrencipe  D«  Gabrio  d^  Auftria  . 

S Telia  no  ) m»  Cometa  ^ 

F»queftt  r e vapor  Itene  in  aria  imprejfohy 
Generato  pero  dal  Sole  ijlejfo  % 

JE,  hen  s\  chiara  face 

Troie  fu  degna  di  sì  gran  Pianeta  5 

Ma  qual  balen  fugace  > 

In  hreue  fpatio  fi  difperfe  9 e fciolfeX 
Ter^  -y  cheH  Ciel  non  volfe  r 
ch'altro  Carlo  vedejfe  occhio  mortale 
Al  auinto  Carlo  eguale 

D«  Sebaftiano  Re  di  Portogallo , 

Spada  honorata  y e giufta  j 
Softenuta  dal  xelo^ 

Trouando  k /’  opre  mie  la  terra  angufta  y 

Kelìa  piìt  frefea  etàt  mi  pofe  in  Cielo  ^ 

Tede^  bontà  ^ valore 

Non  mi  diedero  in  vita  il  nome  in  vane 

Di  tó  Sebaftiano  y 

Ma  le  faette  More  > 

jE  la  coftanza  del  mio  petto  forte 

Mar  tir  Sebaftian  mi  fero  in  morte  ^ 

1*1  medefìmo. 

FF'  la  mia  morte  acerba^  immatura 
Vel  mio  regno  agitate  eterna  guerras^ 
Incerta  piefra  9 e dubbia  fepoltura 
Vojfa  <y  eH  cenere  mio  nafeonde  ^ e ferrai 
Ma  non  nafeonde  me  mia  morte  ofeura  y 
chiaro  fon  troppo  à V Africana  terra  • 
Copra  pur  terra  y ò mare  il  corpo  mio^y 
Doh^  è la  fama  mia  y colà  fon'  io  • 


R I T R A T T I.  ivp 

li  medefìmo» 

Forte  campionj  brumafli 
Là  trà  nemiche  fchìere 
O ^vincere  y o cadere  ^ 

Lt  ecco  doppia  palma  alfin  portafii  j 
jyoppio  honory  doppia  gloria  y 
Dì  morte  y e di  vittoria  * 

§luel  trofeo  ti  dàH  del  y quefto  la  terra  y 
L' v7i  come  à vincitor  ti  fi  a dettato  y 
V altro  come  à caduto  • 

Felice  forte  y e fortunata  guerra  y 
Chi  feppe  mai  sì  ben  cader  vincendo  % 

F trionfar  morendo 

Amedeo  Quarto  Duca  di  Sauoia . 

RHodo  y non  piu  del  Sol  P aho  Colcffo  y 
Nè  più  vantar  V in fuper obli  Muro  , ' 
V vn  da  gli  anni'  battuto  y e P altro  f ceffo 
"Da  tremoto  poffente  opprejfi  furo] 

Il  Muro  è quefti  y che  giamai  now  moffo 
Ti  fu  riparo  fi  abile  y e fecuro . 

E quefti  è il  Sol  y che  fanguinofa  y e bruna 
Per  te  di  T brada  mieclifso  la  Luna^ 


Ema- 


R i r R AT T I 


Emanuello  EUibcrto  Duca  di  Sauoia. 

Diede  à V Aquila  AuflraleAnmille  imprefe 
più  palme  y e fpoglte  yepiù  jt  ofei^ofimt, 
che  bramar  non  ne  sa.  defire  altrui  y 
Che  donar  non  ne  fuol  Sprte  cortefe  » 

Zi  pregio  Jfpano  y e la  virtù  Prancefe 
Con  inno  fio  d'  Amor  vniro  in  lui  j. 
per  cm  P honor e Italico  % e per  cui 
La  fuperhia  de  P Alpi  al  fpmmo  afcefe^ 
Zfe  di  quanta- il  Ciel  gloria  può.  darne 
/»  lui  non  fuffe  ogni  pienezza  intera  y 
Pori an  gli  affetti,  la-  cagion.  moftrarne  5, 
Poiché  del  f HO  valore  imagin  vera. 

Volfe-  Carlo  y il  magnammo  ylafciarne  y 
^It^aji effempio  quaggiù.di  quely  ch^egli  era,^. 

Chriftofor.0  Colombo 

Op/:  COLOMBO  fona  lo  % 

^ Stupor.  A"  ogni  altro  ingegno  y 
che:  con  ali  di  lino  y e pie  di  legno  y 
Volando,  à.  nono:  Ciel  y col  volo,  mio. 

De  lo.i  Spirto  di  Dio  y 

Doue.  volata:  ancor  non  era  mal 

La.  COLOMBA  guidai  ^. 

Il  medefimo  •. 

Portò)  di  la.  dal  rio.. 

Il  dinoto  Gigante  y 

§ìuafi  Juppofio.  al  Ciel  celefte'  Atlante  y 
Scura,  le  /palle  il  gran  figliuol  di  Dio  y 
Ma  ceda.  a.  me  y poich*  io, 

SÙ'l  legno  ardito^  mio 

Chrtfio  portai  y Chriflofaro  fecondo  y 

DJ  là:  dal  marey  anz.i  di. là  dal  mondo.. 


R I t R A TTI.  MI 

Ferditìatido  Còrtefe . 

Fyi  con  felici  j e gl  or  iof e guerre 

CORTESE  al  T^go  d*  infinite  falmey 
Al  Re  d* Iheria  d'infinite  terre  ^ 

Al  Monarca  del  del  d' in finit'  alme^* 

Il  Gran  Capitano . 

SE  fu  con  fommo  honore 
Cordona  fortunata  y 
per  la  pènna  di  Seneca  lodata  ; 
lo  r ho.  pur  col  valore 
T>e  lamia  Spada  adeguai  gloria  alzai  a \ 
Ma  quaV  opra  i maggiore  ? 

V'afpre  tragedie  t e le  fanguigrre  riffe 
Io  le  feci  5 ei  le  fcrijfe  • 

EUicad'Alba. 

Ila  /’  Alba  nacqui  y e ben  la.  notte  ofeura 
Sgohrai  co'raggi'^il  mondo  •vn  Solmi  chi  ani  ay* 
In  feruir  al  mio  Rè  pofi  ogni  cura  y 
Onde  Stagna  homr  a y Italia  m' ama*- 

In  faccia  mai  non  vidi,  la  paura  y, 

Talché  V inuidia  ifieffa  e la  mia  Fama  y. 
Portai  per  lAufiro  il  nome  d'Auftria  àvoloyy 
§l^el  di  Toledo  a V vn'  y e V altro  Polo  . 
II  Marchefé  di  Santa  Croce  • 

IN  Lepanto  il  Solddno  y. 

Ne  l Oceano  il  predator  Ingtefcy 
Ne  la  Terzera,  il  ventar kr  Francefe 
F nggt’  da  la  mia  vi  fi  a'  sbigottito . 

Dir an.  patria  honoratay  e Re  feruito 
Meglio  y ch'aio  non  fapr et 
Cto  5 eh'  io  fei  y ciò  y eh'  io  fui 
E quanto  altrui  mi  fì  tremendo  y e come 
La  CROCE.de l mio.  brandoy  e del  mio:nome*. 

Ar. 
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Arrigo  Quarto  Rè  di  Francia  ^ e di  Nauarraì* 

IN  rogo  st  felice  ^ 

Di  gloria  y é^n  fiamma  così,  nobiV  atfe 
^efia  reai  fenice  > 

Che  poiché  fatte  immortalmente  belU 
Spiego  V alt  à le  Stelle  y 
De  le  ceneri  fparfe  ^ 

Del  fuo  di  frutto  •uelo 

La  sfera  a Marte  hà  fabric at a il  Cielà^^ 

H medefimo .. 

Villana  mano  infame  j 

^ and* io  l*armt  firingeaper  far*à  Chrlftj^^ 
Di  noni  mondi  acqui  fio 
Ruppe  il  mio  regio  fiame  » 

La  nemica  paura 
Ordì  quefta  congiura-» 
chi.  per  valor  di  fpada. 

Cader  non  può  ^ di  tradimento  cada 

Lodouico  X I I I.  Rè  di  Francia^ 
e di  Nauarra.. 

CHi  è quel  pargoletto  y 

Che  f copre  in  volto  human  forme  celèflt  ?• 
5*^  (come  mcftra')Amor  y doue  foni*  ali  y 
JE  le  faci  y ^ gli  ftralt 
S*  Amor  none  j com*hà  in  sì  verde  et  ater 
Tanto  fenno  y e valor  tanta  beltate  ? 
Amor*  Amor*  è quefti 
Ne  V ingegno  le  penne  y e negli  f guardi 
Rorta  le  fiamme  y e i dardi» 

Et  hk  del  trattar  l*  armi  apprefa^l*  arte' 
Dal  genitor  y eh*  è Marte . 


Fran- 
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Francefco  di  Lorena 
Duca  di  Guifa. 

ILluflro  pria  contro  t Auguflo  Ifpam 
§ìuefti  il  nome  di  GVISA  in  mille  guif e > 
Indi  con  forte  j e lellicofa  mano 
Le  {quadre  di  Caluin  ruppe  y e diuif e ^ 
Mortai  ferro  non  fu  > ma  fu  Vulcano  y 
Che  con  vn  de^f mi  fulmini  Vvccifey 
Ter  eh*  al  valore  yà  lafembianz^a  yàV  arte 
Ingannato  pensò  y che  fujfe  Marte . 

Anna  di  Memoranfi , 

Gran  Conteftabile  di  Francia. 

L^Omhra  del  career  mio 

A la  publica  pace  apportò  luce  * 
Imprigionato  Duce 
D'Europa  y e de  la  Chìefa 
Trattai  la  liberiate  y e la  difefa^ 

'Elò  vaìfe  inuida  Sorte  y 
J^e  feppe  auara  Morte  > 
prtgion  > nè  ferita 

Vfarparmi  Phonory  che  con  la  vita% 

JE  col  f angue  ottenn'io 
Ter  difendere  il  Rèy  la  Tatriay  e Dio  . 
Galton  di  Pois  . 

ylncitor  mi  vedeftey  ò di  Rauenna 
Campi  aprici  y e palufiriy 
Doue  i miei  fatti  illuftri 
Lafciar  larga  materia  à V altrui  penna  ^ 
Ma  mi  vedefie  ( ahi  Sorte  ) 

Ter  dar  meta  compita 
A lu  vittoria  miay  compir  la  vita  . 

E la  vitay  e la  morte 

Tecery  me  pria  viuentey  e pof eia  eftinto^ 

il  popol  mio  vittoriofo  y e vinto^ 
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FranceCzo  Buona 
M^refciai  ddl*  Aldigiera  • 

BEn  tu  per  noto  à pochi  alto  fentiero 
Con^  penne  di  valor  ^ ergefii  à volo  % 
E de  le  lodi  tue  franar  Guerriero  j 
£ quafì  innumerabiUc  le  ftuolo  . 

Ma  tutt*  altro  - ^ taccia  % e hafti  foto 
A coprir  de^  tuoi  pregi -il  colmp  intero  y 
Che  qual  polo,  di  gloria  oppofto  k poloy 
'Boflt  di  Duce  inuìtte  emulo  altero . 

O chiaro:  incontro  in  paragon  di  guerra  % 
Gemina  face  ^ che  con  doppio  vampo 
Luce  eterna  d^homr  fparge  ^ e dijferra^ 
binando  y Carlo  ) e Erancef co  entrato  in  campo 
Tur  duo  fulmini  in  Ciely  due  fpade  in  terra% 
Qnd*  altro  non  vfci  y che  foco  > e lampo  •. 

Carlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia  •. 

Me  già  non  truffe  à l*  honorate  imprefe 
Deftrieryche  f corra  il  Ciel  de ftro  sùVale\ 
. Ma  ik  alz.0  > doù^  altri  vnqua  non  fale  j 
il  proprio  ardir  y che  fempre  in  alto  ìntefe  .. 
ì$e  mi  feher mi  da  le  nemiche  offefe 
X>*  incantato  Gorgon  feudo  fatale  5 
Ma  quella  fpada  > che  tantJ  ofay  e vale  y 
Mi  campò  ne*  perigli  y e mi  difefe  . 

già  mì\VÌncitor  cantano  i carmi 
jy  Indo  imbelle  % ò di  Moro  5.  il  mio  trofeo 
Tù  gente  vfa  a*  trionfi  y e nata  à V armU 
Ecco  Atlante  nouel  y nouel  Etneo 

( Virtù  del  mio  valor ) fon  fatti  marmi  y 
Cedami  il  loco  in  Ciel  dunque  Perfeo . 


ritratti.  I15T 

Il  medeiìmo. 

CON  coiorì  il  Tiginù^ 

Con  inchiofiri  il  MARINO 
prefe  à ritrar  la  mia  re  al  femlianz^a*^ 
Ma  di  quefio  > e di  quello  y 
E la  penna  y eH  pennello 
py  infinito  vantaggio  il  vero  auanx,a* 
Non  babbi  a vnquafperanz.a 
py  agguagliar  con  ferir  tur  a y 
ly  imitar  con  pittura  il  volto  mio 
KChi  non  defertue  > e non^  dipinge  iddio . 

Cofmo  Secondo  de’  Medici 
Gran  Duca^diTofeana  • 

COfmoftl  mùitdo  hai  nelnome^e  ne  V infogna 
In  fei  globi  diutfo  il  mondo:  fpandi  ; 
Che  degno  di  più  mondi  y òr  cui  comandi^ 
Il  tuo  cor  generofo  vn  mondo  /degna* 
Terror  del  mondo  y la.  tua  man  s’ ingegna 
jyopre  il  mondo  arricchir  fuperbe^e  grandi  s 
Ne  chi  per  tutto  il  mondo  il  grido  mandi 
più  chiaro  hoggi  di  te  nel  mondo  regna , 
£*/  mondo  in  guifa  innamorando  vai  y 
che  del  mondo  ti  cede  Atlante  il  pondo  >. 
E del  mondo  miracele  ti  fai  • 

Vanne  di  là  dal  mondo  y Hercol  fecondo  y 
Noui  mondi  à cercar  y pofeia  c"  homai 
Non  ti  foftieney  e non  ti  cape  vn  Mondo* 


Si- 
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Sigiftnondo  Batteri 
Prencipe  di  Tranfiluania* 

Qualunque  tu  fia  y Tartaro  > T brace > 
Ch'h  Peffigie  verace 
Del  Tranfiluam  Marte  il  guardo  giri  y 
Ter  che  dubbiofo  il  miri  ì , 
ìdon  r.iconofci  tu  del  fier  GIS  MONDO 
V affetto  furibondo  ? 

Ma  che  ? nouello  oggetto  agli  occhi  tuoi 
TOcomfeer  non  puoi  y 
Toiche  fempre  col  tergo  in  fuga  volte>y 
Mai  non  ardifii  di  mirarlo  in  volto  ^ 


Affonlb  da  Efte 
Duca  di  Ferrara . 

L'^A^t^ILA  miaj  che'n  alto  il  volo  ftende 
Hà  di  donar  % non  di  rapir  diletto  S 
CQ7t  rigido  artiglio  i Cigni  offende  $ 
Ma  lor  porge  cortefe  efeay  e ricetto* 

£ f e quella  y che*n  Ciel  di  jlellc  fplende  y 
uà  d'vna  CetrOr  fol  fregiato  il  petto  y 
^luefta  in  terra  n'hà  due  y le  piu  f onore 
Checantaffer  gìamai  d^armey  cd^ amore  ^ 


Fer- 
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Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantoua . 

GEnltor  3 genitrice  ^ indi  Germano 

Tolfemi  à punto  ingiurio  fa  Morte  ^ 

Al  ferrar  de*  cui  lumi  apri  le  porte 
A V Italico  Marte  il  fiero  Giano* 

Tragico  fcettro^  e con  lo  f ce  tiro  in  mane 
Stringer  mi  fè  la  fpada  iniqua  Sorte  , 

JE  col  ferro  dife fi  ardito  5 e forte 
Del  paefe  del  Ferro  il  monte  y e*l  piano  I 
Infanguinai  la  porpora  f aerata  y 

£ dentro  vn  mar^  d'humano  f angue  in  terra 
Fu  del  mio  regno  V ancora  fondata . 

Chi  sa  y fe  Mantoa  ancor  nutrifee  y e ferra 
J^el  grembo  i femi  de  la  mejfe  armatay 
Foie  he  produce  ancor  germi  di  guerra  ? 

Alelfandro  Farnefe  Duca  di  Parma . 

GFan  Bifolco  di  Marte  y armato  y e pieno 
D'ardir  y di  fede  y Agrieoltor  Guerrieroy 
§luafi  vomere  y e rafiro  in  riua  al  Fjheno 
Trattai  fpada  Romana  y e f cestro  Ibero* 
JEt  arato  col  ferro  y e con  V Impero  y 
Seminai  di  cadaueri  il  terreno  \ 

B di  f angue  impinguai  fuperho  y e fiero 
De  le  Belgiche  valli  il  fertìl  fieno  • 

Fù  mai  Giafone  in  Coleo  y ò Cadmo  in  Manto 
Portò  con  tanta  gloria  y ò tal  periglio 
Jfegual  fatica  y ò d*egual  meffe  il  vanto  » 
evinci  fruttando  honory  tìnto  à vermiglio 
Di  biade  in  vece  y alzo/fi  y e crebbe  tanto 
Verfo  U Stello  il  mio  ceruleo  GIGLIO  • 


II 


ti8  ritratti. 

Il  medefimo* 

PEr  frenar  j per  fiaccar  V orgóglio  infane 
De  la  Mofaye  del  Khen^  d'oroy  e di  genti  y 
€^anti  Iherid  mando  Duci  poffenti 
Contro  il  Belga  facrìlego  > e profano  ? 
Auftria  ) con  pace  tua  j tentare  inuano 
Stunica  y ér  Alba  à Valta  imprefa  intenti 
Btegar  con  armi  j ò bellici  tormenti 
^eltìndomito  collo  al  giogo  Ifpano . 
Vinfelo  il  gran  FARNESE  > e con  trofèo  9 
Cui  neCcfarj  neDrufo  ottenne  eguale^ 
Trionfò  de  lo  fimi  perfido y e reo. 

Ciò  fu  defiìn  j però  che  palma  tale 
Altrui  non  fi  deuea  j ma  fol  poteo 
A Romano  Campione  eljer  fatale  . 

D.Cefare  da  Elie  Duca  di  Modena. 

Non  fuggo  y e non  pauentoy 
F(e  per  tema  abbandono 
Il  patrio  nido  9 eH  mio  paterno  trono  * 
Vinto  non  fono  in  guerra  9 
Cedo  k Tarmi  del  Ciel  non  di  la  tèrra, 
Ria  tofio  effer  confento 
Men  grande  y che  men  pio  \ 

Non  dee  CESARE  hauer  quel  9 ch^e  di  Dio  « 


Fra»» 


Francefco  Maria  della  Kouere 
Duca  di  Vrbino . 


La  Real^EKClAy  che  fuperba  /panie 
Vomire  f uè  f acre  in  riua  al  bel  Metauro 
il  cui  ceppo  al  fojjiar  d'cfiro  y e di  C auro 
Vie  piu  diuenne  ognor  ft abile  y e grande  * 
JPer  mi  y qual  già  folea  rufliche  ghiande  y 
Fior  produjfe  d'* argento  y e frutti  d*auro . 
Fer  me  de^  rami  ingiurio/  al  Lauro 
Venner  ìeMufe  ad  intrecciar  ghirlartde  ^ 
Io  fei  d'illujlri  augei  le  belle  fronde 
F!u.j  foaue  y e d^ aureo  mel  fec^  io 
Da  la  fcorM  flillar  vene  feconde  . 
^Puindi  rigata  dal  Caftalio  no 

Fin  prejfo  al  del  da  te  felici  fpondè 
Fonò  fcritto  su'  l tronco  il  nome  mio* 

Andrea  Doria. 


PReJfovn  fecole  ho  vijfo  y ^ ho  trufcorfo 
Lo  /patio  cosi  ben  degli  anni  miei  y 
Che  leuar*  à la  Patria  il  giogo  y e' l mor/o 
E porlo  al  mare  indomito  potei  * 
potei  y volgendo  di  Natura  il  cor/o  y 
Ve/fery  duella  mi  die  y rendere  à lei  y 
Onde  y s'io  già  Liguria  hebbi  per  Madre  y 
Ella  più  che  figlimi  y può  dirmi  Padre  *^ 
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Il  Prcncipe  Gio:  Andrea  Dpria  » 

OVel  DORIA  è quefli  5 à chi  la  bella  Dori^ 
Come  il  nome  conce fje  9 il  feno  ojferfe  ; 
Onde  tra  V acque  in/labili  ^ ch'aperfey 
Stabilì  piu  che  f cogli  i propri  honori  • 
Portare  il  grido  fuo  gli  Euri  /onori 
Em  che  le  veleni  onde  PEgeo  couerfe  ; 

E con  V aureo  fan  al  di  luce  afperfe 
Piala  fua  fama  ^ che  i notturni  horror!* 
Spejfo  su  V alta  poppa  in  lui  rìuide 

é^uella^ch'à  il  feggio  in  mar^  queflà  la  cuna 
Venere  Marte  ^ e Thetide  pelide, 

E fe  tremante  non  /uggia  Fortuna  9 
Pàcea  malgrado  de  le  genti  infide 
Là  doue  forge  il  Soi  s cader  la  Luna  • 

II  Marchefe  Spinola  • 

Dei  Ligujlico  Marte  hai  la  figura^ 

CASTELLO^al  vino  in  vino  lino  efprejfa^) 
Vinuifibile  ardir  vedefi  in  epi 
Spirar  de  Vàlma  intrepida  9 e fecura  • 
"Dubbia  tràH  finto  9 ver  9 non  sà  Natura 
Ne  V artificio  tuo  fceglicr  fe  fleffa^ 

E mirabil  del  par  vinta  confejfa 
Il  dipinto  9 il  Pittore  ^ e la  Pittura .. 

Ma  io  9 come  potrei  9 pofio  infra  due 
Mete  eguali  di  gloria  9 augel  tarpato  j 
Cantando  aizzar  le  merauiglie  fue  ? 
Taccio^  poich'al  mio  fiil  ciò  non  è dato: 
Parler an  ben  per  me  le  tele  tue% 

Poiché  per  te  le  tele  han  lingua  9 e fiato  9 


D.Vir^ 


R I T R A T T L 

D.  Virginio  Orlino  Dnc^  di  Bracciano  ♦ 

IMpsdirmi  il  prefcritto 

Sentier  crede  a de  V hmorat  e imprefe 

Fortuna  alVhorj  ch'ojfefe 

La  mìa  mano  col  foco  y il  piè  col  gelo  3 

Ma  pur  vinfiy  e calcai 

Contro  gli  asfalti  fuoi 

Tra^  più  lodati  Heroi  9 > 

Heroe  fatto  immortai  nel  mortai  velo  ^ 

Il  mondo  con  la  man ^ col  piede  il  Cielo  i 


TIRANNI, 
Corfari , e Scelerati . 

Xerfc. 

PJanfe^  mirando  Xcrfe  : 

Tante  fparfe  per  felue^  e per  tampMgne 
T>e  Vejfercito  fuo  turbe  Muerfe  | 

Forche  penfar  rincrebbe  9 
Che  vn  fecolo  apena 
pi  tanti  9 che  ^ngombrauano  r arena  9 
Fur^  vn  rimafo  in  vita  non  farebbe  ^ 

O folto  pianto  9 piagne 
La  gente  9 che'n  moiranni  morir  deue  5 
E perche  refi  in  bireue  vcctfa  9 e fnortti  9 
'Egli  ftejfo  rè  /corta» 

Or  elle* 

FLrirai  quefio9  ò quelle  ì 
il  feno  9 o le  mammelle 
Figlio  fpietato  ? Fvn  t*hà  partorito 
U altre  F hanno  notrito* 

Galena  jL  ' F Ne- 


Ita  RITRATTI 


Nerone. 

h 

IW  alta  rocca  affifoi  e ben  feeur a 
Il  Tiranno  Latin  foto  in  difparte 
Per  far  fcrmendo  ne  P età  futura 
Pianger  gVinchiofiri  ^ ^ arrofftr  le  carte  * 
Potè  le  patrie  imperadrici  mura 
Arfe  mirar  de  la  Città  di  Marte  j 
M prendendo  à fchernir  V afflitte  genti  ^ 
e canto  frà  le  ruine  ardenti^ 

. I I. 

« 

Nè  contro  lei  che.  generollo  al  mondo  ^ 

Men  protcruo  3 e fellon  V armi  conuerfe  3 
C^uàndo  V originai  fonte  fecondo 
De' f mi  natali  inuefiigando  aperfe . < 

p\  mbel  di  ìd atura  ^ i mofiro  immondo 
De  V anime  piu  Barbare  3 e peruerf e • 

Hor'  in  qual  tempo  vdijfi  3 ^ in  qual  loco 
La  Madre  al  ferro  dar  ^ la  patria  al  foco  ? 

III. 

Hedra  così  di  quella  iftejfa  pianta  3 

A cui  appoggia  3 e dal  cui  tronco  è retta  3 
La  radice  diuelle^  i rami  f chi  anta  % 
e7  fuo  fido  foftegno  à terra  getta* 

Così  di  quella  3 che  con  cura  tanta 
V hà  ne  le  proprie  vifcere  concettai  > 
Vipera  gonfia  di  mortai  veleno 
Squarcia  nafccndo  ingratatnente  il  fieno  k 

Gru-  ■ ! 
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I V. 

Crudel  j ma  degni  pur  d*  alcun  perdono 
Foran  d^  entrambi  i ca[i  afpri  9 e funefti  . 
Se  non  hauejfe  ancor  Seneca  il  buono 
Il  fuo  tragico  eccidio  aggiunto  à quefli^ 
V vna  il  ventre  ti  diede  ^ e V olir  a il  trono  • 
Latte  dald  vota  j oro  dall*  altra  hauefii , 
I>el  maeftro  gentil  ti  porfe  l*  arte 
E precetti  in  fauella  j e lodi  in  cartit., 

- M . ^ 

V. 

Così  rozo  vtllan  da  le  foaui 

Celle  degli  horti  fuoi^  mentre  che'ntende 
Ad  arricchirlo  di  pregiati  faui'^  . 

Scaccia  V dpi  col  foco  empio  $ offende . 
Fai  care  a di  vapor  terreni  y e graui 
Nube  ^ ché*n  alto  indegnamente  afc0tde  * 
La  faccia  di  quel  Sol  lucida  ^ e pura  y 
Che  da  terra  l*  aliò  y copre  ^ ^ ofeura^ 

SilJa,&Mariò. 

CArneJlci  inhumani 

Del  buon /angue  Latinivoi  Martore  Siila] 
Per  le  cui  fiere  mani 
Tepid*onde  j e vermìglie  il  Tebro  fiilla  5 
Dite  y colà  fotterra 
Siete  nemici  ancor  ì fate  pur  guerra  f 
Si^  che  f orbano  ancor  l*  ombre  nemiche 
V ire  ^ e le  riffe  antiche  ^ 

JHè  fenz^a  alto  deftin  vi  diè  la  forte 
Tomba  contraria  in  morte.Vn  di  voi  giacque 
Tra  le  /amine  j vn  tra  P acque* 

F i He. 


ri4  R I T R A T T Iv 


Herode. 

ECco  del  CYtido  IRe  di  ^ 

La  fp  mento  fa  imago* 

Recife  ei  di  Giudea 
Le  più  tenere  piante  • 

Tù  de  la  bella  Hebrea 
Homiciday  6*  amante* 

Benpotra  dir  ^ che  mirailfier  femhianu  ^ 
Che  di  Tigre  ^ ò di  JOrago 
tAlma  non  e si  fera  ^ ò sì  ferina  j 
Che  capir  y eh"  albergar  non  poffa  Amore  ^ 
Boich^  entro  nel  fuo  core  ^ 

IJ  medefimo* 

Dì  dolore^  e di  rabbia y 

Strugge  fe  fteffo  y e rode . 

Lo  fcelèrato  Her ode  y a chiama  in  vano 
Mar ianne  gentil^  che  non  rifponde* 

SÌ  ben  mefeey  e confonde 

Liei  fuo  rabbiofo  ^ e dolor ofo  afpetto 

^ejlo  gemino  afettoy 

X>el  mirabil  Piti  or  V egregia  mano  y 

che  non  fi  feorge  in  lui  qual  fia  maggiore 

O la  rabbia  y b il  dolore* 

AteiJa  * 

Già  f atollo  di  f angue  y 

E fianco  de  P Italiche  ruirte  y 
Mentre  ch^  Attila  al  fine 
Va  da  l*  armi  àgli  amori y e torpe  yt  langHC 
Trà  i vesizi  d*  Himeneo 
Con  licer  di  Lieo 

Vomita  V alma  y e con  . mortai  viaggio 
Pà  dal  talamo  di  tumulo  paffaggio* 


RITRATtl.  izs 
Totila . 

A Donna  del  mondo 


Inuitto  vinfi^  e fui  sì  pio  tra  armi  y 
che  ifuoi  t empiile  gli  altari^^e  ifacri  marmi 
Intatti  prefetuai  d' ogni  atto  immondo» 
Da  Narfete  mez»' huomo 
Fui  fuperato  y e domo 
^ìg^al  fu  mai  peggior  forte"^ 

'^er  *vmto  huom  st  forte  y e sì  ^virile 
Da  defira  feminUe» 


TRaditor  s\  fellone  y 

5/  disleale  y e sì  fpergiuro  io  fuiy 
Che  per  tradire  altrui 
Non  pur  fede  % pietà  y legge  y e ragione  S- 
Ma  con  gl*  inganni  miei 
Tradirò  ancora  it  tractimenvo  hanmi  » 
Fenfai  perfido,  fpejfo 
Tradire  anco  me  ftejfo) 

Ma  non  voi  fi  poi  farlo  > 

Fer  tradir  Francia  y ì Faladini  y e Cariò* 


^ Come  Ira  diurna 
J l tuoi  faftì  reprime  y orgoglio  humano 
Mentre  il  fiero  Campion  di  Solimano 
Intento  al  belV  acqui  fio  >. 

V Ifo! a affai  del  precurfor  di  Chrifioy 
Fece  fcheggia  di  monte  y 
Che^  gli  fpezza  la  fronte. 

Cosi  percoffo  d*  afpra  cote  albina 
Nono  Golia  mina.  ^ 

Cosi  da  pìcciol  faffo  apena  tocca 
ha  fiatua  Babilonica  trabocca  . 


Gano  di  Maganza  * 


Dragutte  Corfkro  ^ 


^3  n 
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Il  Dragone  Inglefe . 

Non  sii  le  -porte  del  gran  Vecchio  Moro  $ 
Ma  sìiH  varco  à' Alcide  intento  j e vagoy 
In  guardia  vigilando  di  queWoro  y 
Che  tragitto  facea  da  Vlndo  al  Tago , 
D'Hefperia  diuorai  V aureo  theforo 
feroce  s'ìy  non  incantato  DB  AGO; 

JE  fur  del  mio  furor  fiero  > e crudele 
Aliti  le  bombarde y ali  le  vele*. 


PONTEFICI» 
e Cardinali. 

papa  Leon  X. 

SAÌue  /acro  Cultor  del  verde  alloro  r 
Irrigator  de  V arida  radice  y 
jper  te  folo  Ippocrene  ondeggio  d'oro  > 

^t  indorojfi  il  fecolo  felice  y 
E più  d'vn  Cigno  candido  y e canoro 
Col  capo  d^oftro  diuentb  Fenice  y 
Fer  te  vide  cangiar  Parnafo  tutto 

ghirlande  in  diademiye  V ombra  in  frutto*' 


Pipa* 


ritratti.  lij 


Papa  Pio  V. 

Sotto  il  PIETOSO  mio  zelo  paterno 
Fiorir  Giuftitiay  e Carità  fi  fcorfey 
Sepolta  VUerefia  giacque  in  Auerno  y 
Con  la  Virtù  la  Verità  ri  forfè . 

Vn  luftro  ( Roma  ) fol  del  mio  gouerno^ 
pacey  abondanzay  e libertà  ù porfe  ^ 
G^ando  capì  dal  fecola  di  Piero 
Tanta  felicità  sì  hreue  impero  ? 

Papa  Gregorio  X II t 

DI  te  y Signor y che  Vvmuerfo  reggia 
Succeffor  prima  > imitator  dapoi  y 
Vidi  venir  da'  piu  remoti  foggi 
Ad  adorarmi  Orient/tli  tìevoi^ 

E sì  come  col  cenno  ordini  y e leggi 
Dar'  al  Moto  y^  al  Tempo  in  Ciel  tu  puoi  *- 
Afftfo  amch'io  njel  tuo  fublime  f canno 
Correjfi  il  Sole  y e mutai  ferie  à Vanno  ^ 

Papa  Si  fio  V. 

ALzb  STELLA  FELICE  i miei  tre  MONTI 
Saura  i fette  di  Roma  àgli  honorprifcki* 
Ornar  piazze  y e theatri  y e fondar  ponti  y 
che  non  iemon  de  gli  anni  infidie  y a rifchi  y 
Aprir  le  vene  in  più  canali  à i fonti  y 
E rifarcir  le  membra  à gli  Obelifchìy 
Spogliar  di  ladri  i bofchi  y e veftir  Chrifto  y 
^ Fanno  y che  7 Tebro  ancor  mormori  SISTO 


F 4 Papa: 
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Papa  Clemente  Vili. 

{ 

IL  Romano  Timon  contro  lo  /degno 
Degli  tìeretici  flutti  à vero  parto 
Con  intrepida  manoy  e fc altro  ingegno 
Reffl  inguifa^  e guidai  inocchierò  accorte 
Che  de  la  Chiefa  V agitato  legno 
Di  STELLE  ornatole  da  fei  STELLE  /corto 
Approda  con  /ant*  aura  à quella  riuay 
Don'  hk  calma  immortai  la  naue  Argiua, 

Papa  Leotte  XL 

Nome  Ter  in  y ma  genero/o  helb'to 

Voglie  y e pen/ier  da  la  più  nobil  E era  ; 
£ d' ogni  Lupo  in/idio/oy  e rio 
Guardai  da  P ooaia  /chìera* 

Volfi  /aggio  Pafior  y MEDICO  pio 
Curar  V infetta  greggia  y ^ huopo  n^era\ 
Ma  Morte  y che  le  forze  hauria  perdute  y 
Turbo  col  fuo  velen  l altrui  falute* 

papa  Paolo  V. 

Tonane  il  Cìel  fofienni  y e non  fù  graue 


A le  mie  terga  T honorata  /orna  y 


Gnuando  a V elettion  del  gran  Conciane 
D*  Apo folk  a mitra  ornai  la  chioma. 
Onde  celefte  V/cier  con  aurea  chiane 
I tefori  di  Chrifto  aperfi  k Romay 
E feci  il  nome  mio  /piegar  leggiero 


Vali  y cheH  DRAGOy  e lA^ILAgU  dkro*  , 


II 


RITRATTA  119 
H Cardinal  Alèffandro  Famefe  . 


certo 'Ud  Alejfandro  ilgr/tn  FJRNESB  3 
Ffél  nome  in  tutto  y e nel  valore  epiale^ 
V vno  in  guerra  ac  qui  fio  vanto  immortale  y 
E V altro  in  pace  à fomma  gloria  afcefe  • 
JC  vn  per  alto  intelletto  y e man  corte/e 
De' fuoi  pregi  à la  Fama  impennò  l*  ale  3 
L' altro  per  fenno  j O*  animo  reale 
Del  fuo  grido  per  tutto  i v^nni  fi ef e * 
Sola  per  colpa  dt  defiin  peruerfo 
Tutto  à compire  il  paragone  intero 
Manco  la  Monarchia  de  Wniuerfo , 

Ma  feH  regno  de*  cori  ì regno  vero  y 

Fle  que fio  anco  da  quel  Jh  in  ciò  dìuerfoy 
Foiche  di  tutti  i cori  hebbi  V impero . 

li  Cardinal  Mauritio  di  Sauoia. 

CEfiate  pur  y>  cejfate 

Vofire  fatiche  homai  Scultori  indufiri  > 
Ter  conferuar  V imagini  honorate 
Degli  HEROI  di  Sauoia  à mille  lufiti  5 
Viuon  fol  ne  V aff  etto  ^ 

Del  reai  Giouinetto 
Di  tanti  Duci  y e tanti 
L'  effigie  y il  fenno  y la  virtù  y^  t*  impero  , 
Meglio  in  vero  giamaty  cpje  né*  femhiantì 
Del  ben  degno  nipote  augufii  y e granii 
intagliati  refi ar  non  potean  gli  ani* 
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Il  Cardinal  Àleflandrada  Elle.. 


^Olea  /piando  il  palpitar  deglt  E 5 TI 
iste  le  fumanti  vittime  fuenat e 
V Augure  /acro  de  la  prtfca  etate 
Vaticinar  listi  prefagi  y è mefti  • 

Hor  y fe  poiché  d'honor  [coffa  cadefli  > 

De  le  vifcere  tue  care^  ^ amate  y 
E de  le  membra  lacere^,  e sbranate 
Italia  mia^  la  miglior  parte  e ^uejli  y 
il  fecreto  tenor  del  gr ars  deftino 

In  lui  qualunque  efperto  offerui  y e vegga 
Sacerdote  Apollo  y éf*  indouino  • 

E fa ^ djà  note  d'or  fcritto  vi  legga* 

Vinfe  Aleffandro  il  mondo  > Heroe  diurno  y 
Perc^rdaltro  Aleffandro  il  freni  y e regga 

Il  Cardinal  BefTarione.^ 

STupi  de  l^Arno  il  generai  Senato 
' Al  dotto  fuon  del  mio  Greco  idioma  \ 
Onde  de''  [acri  Heroi  tra  i gradi  alzato 
Di  lucid'eftro  imporporai  la  chioma* 
§ìuìndi  fu  poi  nel  Tebro  Afcra  traslato  y^ 
€^indi  Athene  per  me  diuenne  Romay 
^luindi  impararo  à tal  fermon  non  vfe  y 
Latino  à fauellar  V Attiche  Muf e 
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li  Cardinal  di  Toledo  v 

Fri  Pefcahr  de  Paltne  y 
La  mia  lingua  faconda 
Hamo  fìi  d^or^  che  da  la  torhìitùnda 
Di  quefio  mare  infido 
Trajfe  al  lido  del‘CieP gran  prede  % e palme  3 
£ la  mia  penna  tlluftre 
PÙ  qua  fi  vn^  ago  indufire^ 

Ter  cui  la  rete  lacera  j e fdrufcita 
Di  Pier  fù  rifarcita  *- 

II.  Cardinal  Baronio , 

GP:an  Croni  fi  a di  Dloy 

Mentre  y che  fcrijfi  i fuoì  terreni  annali  y. 
Tui  negli  annali  eterni  aferitto  anch'io  5 
E trattando  la  penna  aizzai  le  penne 
Colày  dcu'egli  venne 
A fcriuer  /pura  i d\  caduchi  y e frali 
Di  quefi'anno  mio  breue  anni  immortali 


m 
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Il  Cardinal  Bellarmino  • 

Dei  dr afelio  d'ìgnatìo  al  hU  gouern^ 
De  la  gran  nauicella 
Scelto  quaggiù  da  V Argoitaut a eterno  y 
Contro  il  furor  del  gelido  Aquilone  y 
Che  dal  Settentrione 
Mouea  crudele  ^ ^ horrida  procella  y. 
E centro  i feri  inganni 
De  gli  affalti  Britanni 
brattai  di  fantita  remi  pojfentiy 
Scoccai  di  verità  fulmini  ardenti. 


Blcora  ingegno  human  non  fù  j ofaffe 


Spiar  del  Nilo  i penetrali  afeofi  > 
che  quand^  arfe  Fetonte  i regni  ondofi 
Nel  letto  il  capo  incognito  ritraffe. 
lo  ch'e  cofe  fprezzai  terrene  y e baffe  y 
Origini  più  alte  al  mondo  efpojiy 
A i cui  re  ceffi  occulti  y e ienebrofi 
Fur  le  menti  più  fttggie  y ottufe  y e baffi  ^ 
E la  foce  trouai  di  quel  gran  lume  y 
Che  diftinto  in  tre  riuoli  diuerfi 
Vn  fonte  e fol  d^inefficcahil  lume . 
flmndi  (ne  '^n  quegli  Ahiffi  io  mi  fommerfiy 
DopC  entrar  fenza  fè  mal  fi  prefu  me) 
Acque  vitali  à la  mia  Gallia  efferfi^ 


Il  Cardinal  di  Perona  . 


P 


R I T R A T T 1 . 135 

PADRI  SANTI, 
e.  Teologi* 

San  BafTlio  . 

Basilio  equefti^  e ben  del  del  la  inde  ^ 
Giual  bafe  Ecclefiafttca  fofliene  * 

Ponto  madre  gli  fky  maeftra  Athene  % 

Ma  la  dottrina  fua  fu  d'altre  Scole  • 
Zihanio  il  sa  y da  le  cofiui  parole 
Guidato  per  vie  lucide  y e f ertene 
Tuor  de  le  tenehrofe  ombre  terrene  y 
T>e  la  vera  fcienza  al  chiaro  Sole  • 
Cefarea  il  sày  che  le  corporee  /alme 
Liberar  da  la  fame  y e vide  /eco 
Da  la  pefle  inferri  ah  liberar  Valme 
JE  tu  confufo  il  Jaiy  Tiranno  Greco 'y 
Ma  perche  non  perdejfe  Arrio  le  palme  y 
Volefli  à tanti  rai  rimaner  cieco  • 

San  Giouanni  Grifoftomo . 

TV  9 che  dd  fommt  Numi  auaro  Mida  y; 
chiedi  la  morte  tua  y chiedendo  Toro  } 

E tu  y ch\à  depredar  gli  horti  del  Moro  y 
Hercoly  conuten  y cheH  fier  Dragone  ve cid a y 
E tu  Giafony  che  credi  à V onda  infida  y 
Per fpogUar  Colcoy  e fprezsii  Afri coy^  Coro  y 
E tu  y che  per  troncar  l' aureo- tef oro 
Prendi  configlio  y Enea  y dì  faggia  guida  % 
E tutti  voi  y che  di  Pattolo  y e Tago 
Ite  cercando  le  lucenti  arene  y 
Per  far  ricca  la  man  y Panimo  pago  y 
Deh  venitene  à me  y Miniere  y b vene 
Oro  non  han  più  pretiofoy  e vagoy^ 

Di  quel  y che  la  mia  bocca  in  sì  contiene . 

San 
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San  Gregorio  Papa . 

Dappiù  chiufi  mifieri  i cupi  ^Àbtffl 

La  Colomba  del  Ciel  tutti  w’  aperfe  ^ 
Merauiglie  ineffabili  m^offerfey. 

Ond"  affai  vidi  ; e quaM.0  vidi  io  fcrijfi  • 
Irà  le  c hi ar*  ombre  y.  ot^  io  le  luci  affiffiy 
Profoììdamente  il  mio  penfier  s*  immerfe  y, 
SÌ  che  con  f guardo  d*  Aquila  fofferfe 
Del  fommo  Sol  te  tuminoje  eccliffi^. 
Differrai  del  Silen  gli  arcani  afeofiy 

Squarciai  paffando  à la  dottrina  interna. 
De  la  luce  morale  i veli  ombro  fi , 

X,  con  precetti  di  pietà  p aterna  y. 

Mentre  fenfi  ripofii  al  mondo  efpofìy, 

^eci  col  paft  or  al  la  penna  eterna*. 

Santo  Ambrogio  «, 

Non  fon  y non  fprt  laTera.empi a y c crudele 
Dal  forte  Titifieo  morta  per  via  y 
A cut  fu  d^  hmpo  raddolcire  il  fòle  y, 
che  da  la  rabbia  de  la  morte  vfeia^. 

IS  pur  veni  fi  e à fahricare  il  mele 
Api  ingegno fe  , entro  la  bocca  miay, 
Mentre  fanciul  frà  le  materne  tele 
In  tranquillo  ripofo  io  mi  dormia*^ 

Q merauiglia  inf olita  nouelta  ; 

Ma  mifiero  del  Ciel  y che  fu  prefago 
De  la  dolcez.z,a  de.  la  mia  f duella  * 

La  qualy  jVl  voftro  ftuol  d*  AMBROSlAvagci 
Gufiata  haueffe  y entro  l ifteffa  cella  y, 

Hau  ria  per  gran  piacer  laf  ^Aato  V ago  •. 

Sànr^ 


R I TR  A T T I.  jjr 
Santo  Agoftino^ 

Et  ìnfegnMdo  5 operando  hauefti  y 

Ì^OHO  Sole  Africano  y e moto  j e lume  > 

E /piegar  vago  augello  ^ inun  fapefii 
Di  Dottrinare  d^effemptoye  cantoye  piume  * 
Ma  fe  più  faggio^  0 pioy  maggior  haue (li 
De  Veloquenza^  ò de  la  gratia  il  fiume  5 
Se  da  la  lingua  yò  da  la  man  traefii 
Eregioy  e gloria  maggior  y mal  fi  pref urne* 
Soleui  tu%  mentre  £gu al  dono  offerto 
T^era  di  puro  latte  y e /angue  vino  y 
Volger  tra  poppe  j e piaghe  il  core  incerto  m 
Ef  io  qualhor  di  te  ragiono  y 0 fcriuoy 
Dubbio  tra  doppia  loda  y e doppio  merto  y 
§lual  ti  dica  non  so  j Dottore  y è Dino  • 

• II-  medefimo** 

Gtìiunque  pen/a  in  breue  fafcìo  accorre 
Le  tue  lodi  y AG  OS  TI  N O j* 

Sembra  quel  tuo  bambino^ 

che  ^n  angufio  vafel  tentaua  in  vano^ 

chiuder  V ampio  Oceano* 

db  che  ne  ferine  penna  y 

ab  che  lingua  n'accenna  y 

Di  gran  fornace  picciola  fauilla  y 

E d'abijfi  infiniti  b-  poca  fiilla  c* 


Sani 
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San  Girolamo, 

SOUtarie  c/tnerne  y ermi  querceti  j, 

'Frondofi  horrori  ^.  ombre  .deferte  j ^ fotéi^ 
Fur  le  Catedre  mie  y furo  le  Scole  ^ 
Donde  del  del  dettai  gli  alti  fecrcti^ 
^luiui  tra  V elei  folte  ^.e  i verdi  abeti  ^ 
eh*  aprian  fola  l*  entrata,  al  vero  Sole.^ 
Spejfo  ver  lui  con  gemiti  y e parole 
Ruppi  i filentij.  più  profondi  > e queti  • 
fluante  volte  del  fajfo  à le  percome 
Echo  rifpofeì  e col  mio  f angue  fchietto 
Feci  le  facre  porpore  più  roffe  • 

E quante  ftefa  a pie  del  duro  letto 
Libica  Fera  eh*  à pietà  fi  mojfe 
Lamb)  le.  piaghe,  al  fanguinofo  petto  • . 

San  Tomafod*  Aquino . . 

PEr  cufiódir  de  le  contrade-  belle 

Furor:  giùfto  diuin  V entrata  altera  y^, 
Spada  vi  pofe  rigida e feuera.y  . 

Jiccefa  di  Serafiche  fiammelle . . 

E per  domar,  d*  armate  alme  rubelle 
Al  forte  Gedeon.  nemica,  fchier a j 
Gli  cinfe  Angel  di  Diofipada  guerriera  yr 
Fabricata  dal  Fabro  de  le  Stelle* 

Hor  per  vincer*  ancor  perfida  gente  y 

E guardar  de  la  Ghie  fa  il  bel  giardino  y. 
Vibra  Spirto  del  Ciel  Spada  pungente  • 
Forche  la  pernia  ANGELICA  d*  Aquino 
Renna  non  e 9 ma  fpada  ; e fpada  ardente 
Di  cele  fi  e Campione  y e Serafino* 

610* 


Giouanni  Scota. 

SChérzttr  Morte  volefii 

Sol  per  veder  s'era  mortale^  o 'Dìm\ 
Ma  fcherz,ar  non  fapefti  ^ 

S\  de  non  fujfe  pur  tra  morto  > 0 vino 
Il  Sofifta  fottìi  tolto  di  vita . 

Meraniglia  inudita 

In  vn  mortai  j che  fue 

Vna  volta  fepolto  e morì  due  ^ 

Sant*Ignatio  Loiola. 

DVo  lumi  emuli  al  corfo^IGNATlO^e^l  Sole^ 
Di  foco  accefo  Vvn  j t* altro  d" Amore  9 
Vvn  foco  il  voltoy  e P altro  il  nome-^  eH  core  > 
Giran  del  mondo  la  volubtl  mole* 

^Huei  *verfar  lieti  influii  in  terra  fuole  j 
pietjp  dal  ciel  srati/t^  g fauore  ^ 
§}uefii  è di  fante  ^ e nobil  opre  autore^ 
G^ei  produce  herbe  y e fior  y gigli  j e viole  ^ 
Quegli  i bajjl  vapori  in  alto  adduce  y 
^ìuefti  trahe  Palme  ^ e fa  de*  cori  acquifio  % 
Vvn  di  virtù  j V altro  di  fielle  è duce  . 
Ma  ne  Palte  fatiche  alfin  s*è  vifto 

Vinto  da  IGNATIO  d Sole . Il  Sol  la  luct 
A gli  Atttìpodi  portar  IGNATIO  Chrifio% 
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NEGROMANTI, 
& Hereticì^. 

$imon  Mago . 

THatto  da  Spirti  rei  ten  •voli  in  alto 

SIMON  fomrno  fol  ti  ftempra  V ah 

Icarro  audace  e nel  fuperbo  affalto 
Moftri  ^ ch^  h cader  •vk_  chi  troppo  fale  * 

£ qual  raggio  feftiuo  ^ b come  ftrale  y 
che  auenti  nel  Ciel  l^herbofo  /malto, 
Meta  fai  del  tuo  corfo  y éf^  è mortale 
Portando  inun  duo  precipitìj  vn  /alto. 

€)  V et  onte  infernal  y non  già  del  fole  y 
Ma  del  Rè  de  le,  tenebre  > e del  lume 
Nemico  eterno  y temeraria  prole . 
Merauiglia  non  fi  a y fe  chi  prefume 
frequentar  di  Lucifero  le  Scole  y 

T .tt.r‘ff^t'0  *I  rcJIi49^P 

Merlino, . 

di  Tartaree  Vipere  fiorito  y 
E di  foco  y e d^horrore  i lini  yei biffi 
Hebbe  il  thalamo  infame  y otd  entro  vnijfi^ 
Spofa  mortale  ad  infernal  marito  * 

Con  pompa  immonda  y horrido  conuito 
Le  fiere  noxz.e  celebrar  gli  ^biffl  ; 

E faci  infaufie  in  tenebrofe  eccliffi 
Di  Furor  y non  d"  Amor  arfe  Cocito . 
Lagrime  i verfi  y e fur  beftemmie  i canti 
DegV  Himenei  profani  y e Jlrinfe  Aletto 
Con  catena  di  ferro  i fox^x^i  amanti* 
Seme  nefando  y ahominahil  letto  y 
Onde  il  padre  de*  vìtij  y e degl*  incanti 
Fk  di  madre  Br manica  concetto* 

G*  C^r- 


ritratti. 

G.  Cornelio  Agrippa . 


ÌÌ9 


\JAttene  a cufivdir  V vfcìo  di  Vìnto 
V Vero  Uaftin  9 di  Cerbero  compagno  j 
che  del  commercio  tuo  danno  è il  guadagno  % 
tn  catena  fermi  ho  ritenuto 
' "Lunga  flagione  ; hor  lajfo  à me  conuiene 
"Roder  /otto  il  tuo  giogo  altre  catene, 
tardi  il  veg/lo  , chi  dietro  à te  fen  corre 
In  mina  mortai  termina  il  corfoy 
Vreda  alfin  del  tuo  artigliò  > efca  del  morfo  * 
il  9 diffe  Agrippa  9 e già  vicino  à fciorre 
V alma  del  voi  9 dtfciolfe  il  Can  d* Auerno  j 
Che  legato  V hauea  con  nodo  eterno  p 

Giulaiio  àpoltata . 

W TO»  per  aizzar  con  monte  impofto  à monto 
ìAachine  incontr*al  del fuperbe  9 e nonei 
lìle  per  vibrar  foura  ferrato  ponte 
Armi  diurne  imitator  di  Gioue^ 

Nfè  per  voler  con  temerarie  prone 
"Del  diadema  del  Ciel  cinger  la  fronte 
Quella  di  Z>io  sì/l  capo  ira  ti  pione 
eh'  arf e i Giganti  y e f nettò  T etonte  : 

Ma  perche  fol  d*  error  mole  profana 
Tuono  à trattar  d' orgoglio  empio  prende fti  y 
E carro  audace  di  perfidia  inf  ma  • 
ri  cedo  9 hai  vìnto  9 ò Galileo  y dicefii 
E fulminato  in  fiera  guifa  9 e frana 
Tu  y eh*  eri  infornai  fulmine  y cadefti  • 
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Sergia 


é 


ECco  colui  5 che  tra  le  belle  fpiche 

De  la  mejfe  di  Dio  lieta  > e feconda  jl 
Sparfe  con  man  facrileghe  > e nemiche^ 
Maligno  feme  di  Zizzania  immonda* 
per  coftui  fol  le  fante  piagge  apriche  y 
Cui  di  vera  dottrina  irriga  V onda  y • 
Prcdujfer  logli  5 e germogliar 0 ortiche  y 
Onde  lo  feifmay  e la  heflemmia  abonda* 
Dal  fuo  peruerfò  j e perfido  Alcorano 

Nacque  ciafeuno  inganno  y e di  ciafeuna 
Apoflatica  fetta  crror  profano. 

G^uefii  è y per  cui  la  federata  Luna 

Le  corna  alx^y  ch'hai  mar  tranquilloy  e piano 
De  la  Chic  fa  fedel  porto  Portuna  . 


Vel  vento  Aquìlonar  y ch^  alta  procella 
A la  naue  Apoftolica  commofje  y 


M co^  gelidi  fiati  efiinfe  y e f coffe  | 

De  la  fede  Germana  ogni  facella: 

Girella  sferza  d' Ah tjfò  horrida  y quella  y | 
che  del  buon  culto  la  pietà  p ere  offe  y 
E che  rìgida  ancor  piu  che  mai  feffe 
D"  Angli  a y e di  Caglia  i popoli  flagella: 
G^eì  gran  nemico  del  Romano  impero  y 
Ebro  y che  gonfio  di  furor  di  vino  > 
predicando  y e fcriuendo  offefe  il  vero  ? 
Guelfi  huom  di  cor  diabolico  y e ferino  y 
Rubello  à Chrtfto  y.  e contumace  à Piero  : 
Chi  tojlo  non  dirày  quefti  è CALVINO? 


Calumo» 


ritratti.  I4I 
Martino  Lucerò . 

TOlpe  maìuagUy  cheH  temn  fiorita 
y De  la  vigna  di  Chrifto  tncaui  ^ £ rodi  5 
Lupo  fdlcn  ^y  che  cm  f urtine  frodi 
Il  fido  ouile  hai  lacero  > e tradito  > 
ntnondo  Corno  j che  de  V Arca  vfcito 
Hi  pHtrid*  efca  ti  nutrifcì  > e godiy 
Perfida  Hiena  , che  fagaci  modi 
pormi  d*  htmana  voce  vn  fttorh  mentito  J 
\iqua  Aragna  > cP?  à le  mofche  ordifci 
Peti  vane  d'errori  Rana  loquace S 
che  fommerfa  nel  fango  alCiel  garrifci: 
xthon^  che' l mondo  ammorbi^  Hidra  ferace 
Hi  mille  auide  tefte  ^ ahi  come  ardifci 
Sotto  afpetto  vex,z.ofo  ejfer  vorace  ì 


Erafmo. 

) ò Seduttor  deggìo  appellane  : 
Ly  -Di  Giuda^ò  d'Antichrìfto  empio  conuienfi 
Il  nome  a te  y che'n  alterando  i/enfi% 
Sai  del  Vangelo  adulterar  le  cartel 
yLaeflro  rio  d'  abominabil'  arte  ^ 
palfo  Profeta  i entro,  i cui  fpirti  accenfiy 
Sol  Angelo  mfernal  y tutto  contienfiy 
i^iuanto  dal  vero  s' allontana  y e parte* 

'"u  mofirar'  il  fentier  y eh'  al  del  conduce  y 
Guida  fallace  ? e tu  per  vìa  fecura 
Scorgere  i ciechi  j affai  piu  cieco  Duce  ? 
Zhe  vai  candido  inchiofiro  9 e fede  impura  ? 

Ombra  nel  core-y  e ne  l'ingegno  lucei 
‘ ^ efeura  ? 


Ser- 
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RITRATTI. 


Sergio  ) Calumo , & Lutero  in  vn  quadro. 

Con  tre  punte  crudeli  j ó*  homicide  ) 
Onde  di  ferro  > e di  veleno  armato 
V acutijjlmo  dardo  hauea  dentato  y 
Teriua  altrui  ferocemetite  Alcide  . 

Tri  V hafle  fur  j che  con  le  mani  infide 
Vibrò  contro  Ahfalon  Gioab  ingrato  y 
G^ando  di  mortai  colpo  il  cor  paffuto 
"De  l*  mfeiice  giouane  fi  vide  • 

Tre  fur  gli  ordigni  y che  con  afpre  pene  ^ 
A chi  lauò  col  f angue  i nofiri  mali  -- 
Lacerando  le  membra  j aprir  le  vene^ 

£ tre  fon^  anco  i moflri  empi  infernali. 
Chiodi  j lance  ^ e faette  ^ onde  foftiene 
La  Cattolica  f e piaghe  mortali* 

Pietro  Martire  ^ Theodoro  Bexa , e Filippo 
Melantoiie  invìi  quadro. 

O Crudo  Geriony  che  con  legame 

Di  nefanda  vnion  flringi  tre  tefie  y 
che  vomitando  fuor  Tartarea  peftey 
Infettan  V alme  di  veleno  infame  * 
Cerbero  ingordo  ) le  cui  fiere  brame 
Hanno  inun  tre  voragini  conteftey 
He  d*  or  j d'  honore  y e ^di  lujjuria  in  quefi\ 
S'  e (lingue  mai  f infati abil'  fame  ^ i 

Arco  tricorde  y ch^  empi  ftrali  attenti  y ^ 
Afpre  trilingue  y che  à V human  a vita 
Scocchi  d' ira  Mortai  punte  nbcèHtt  • 
Groppo  di  tre  cor  don  y Sdan  di  tre  dita  ^ I 
Triade  di  Furie  y in  tè  fol  de  le  getiti 
La  ruina  fatale  è tripartita . 


Ora- 


RITRATTI.  i*s 

ORA  T O R I, 

e Predicatóri  V 


Demoftene . 

Acqui  di  roxo  fabro  i 

LN|  Mu  di  martelli  à firepito  y $ di  lime 
Tahricai  d"* armonia  tempra  fublime  * 
Hehhi  in  prima  nafeendo  \ f ^ 

Balla  la  lingua  y ó*  impedito  il  labro  { 
Ma  con  induflria  y e cura 
Emendando  ÌAatura  y 
Con  faconde  faette  altrui  pungendo  y 
penetrar  feppi  entro  i più  duri  petti  y\ 
Bapire  i coriy  e dominar  gli  ^affetti  ^ 

11  medefimo  .*  , J 


CHe  fat  ik  su  le  fponde 

D'vn^afpro  /'cogito  alpeftro^ 

Al  fujfurro  de  Vondey 

O del  parlar  gentil  faggio  maeflro  f 

T'auuezz.i  à foftenere  y 

Torfe  del  rauco  i e firepitofo  foro 

Il  mormorio  {onoro  i 

T'' inganni  ben  y eh* ad  afcoltarti  intenti 

Gli  horridi  venti  y e le  tempefte  fiere 

Imparmo  à tacere  ^ 

i Mar* 
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Marco  Tullio  Cicerone  • 

SOrfi  rf*  humil  terreno  > ^ 

Ma  pur  vie  più  s' honora 
Del  mio  fpresizato  Atpino  % 
Che  de\fuoi  colli  alteri 
Il  gran  fiume  Latino  ^ 

Fiù  fi  confeffa  Fio  ma 
Ohligata  a'  miei  fiudty 
Ch^ai  trionfi  tV  Augu/lo  . 

Però  che  più  vals*  io 
Con  la  voce^  e col  fiato  ^ 
eh*  ei  con  la  fpada  armato  • 
Vfeian  de  le  mie  labra 
E catene^  e faette^ 

Che  legare  9 e ferirò  9 
E latte  infiemey  e mele  ^ 

Ch^  ogni  afpro  cor  crudele 
Piacaro  9 ^ addolcire 
potè  l*  empio  Tiranno 
Con  le  forze  inhumane 
Fren  di  filentio  eterno 
Porre  al  Ubero  corfo 
D*  vna  lingua  faconda  « 

O patria  moribonda  y 

Che  più  peir  te  potei  ? 

Che  non  dijfi  f ò non  fei  ? 

Per  te  fpiacqui  al  feroce  > 

E refiftendo  al  forte  y 
Tentai  d*  armar  l*  imbelle  I 
V ejfdio  ingiufio  9 e*l  bando 
Di  quefi*  offa  raminghe 
Le  punture  y e le  piaghe 
De  la  lingua  trafitta  9 
/ danni  2 e le  rmne 
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De  lo  /;>ìanato  albergo  y 

Le  vergogne  y e gli  oltraggi 

De  la  n.^glte  vfurpatay 

De  la  figlia  fchernita 

Tar  ti  potran  per  fempre 

Tede  de  la  mia  fedey 

Tori  una  più  che  tanto 

A Virtù  non  concejfe 

Ver  che  quando  f opprejfe 

Seditiofa  mano  ; 

i^gratijfimo  figlio  y 

Non  mi  fù  dato  in  forte 
Morir  ne  la  tàa  morte? 

O pur  d^  h attere'  almeno 
Sepolcro  entro  il  tuo  fieno  ? 

. CorncJio  ^Muflò . 

^"T^Ace  BERNARDO  y ò parla 
X II  gran  CORNELjo  in  tue  vtuace  carte  y 
Se  parla  ond'èy  cheH  fimn  de  le  fiuenote 
Vdir'  altri  non  potè  ? 

Se  tace  y hor  come  fai 

Tacer  chi  à noflro  prò  non  tacque  mai  ? 

G mtracol  de  V Arte 
il  filentio  è loquace  y 
La  pittura  eloquente  y e parla  y e tace» 
Francefco  Panfgarola. 

TPVE/  gran  Panigarolay 

mJ?  FIGIN  y fingefli  il  fimulacro  in  carte 
Ma  benché  finto  y parte 
Non  gli  manca  di  moto  y ò di  parola* 

O merautglia  fola 
Di  diurno  Pittore  y 
Lo  cui  muto  color  y la  cut  belP  arte 
Sono  di  far  pofifenti 

con  gli  accenti  , 
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Gabriello  Fiamma  > 

FV^  ftupor  ) quando  fcefe 

lì  vino  Spirto  de  V eterno  Amore  y 
In  lingue  ardenti  di  fiammelle  aeeefe. 
lEcco  nono  ftupore  ^ 

Pur^  in  lingua  di  foco  è trasformato 

§iuel  diuoy  e fanto  fiato  j 

Che  FIAMMA  al  nomey  e folgore  à la  voce\ 

Purga  y diftempraf  e cocey 

p ben^a  tanto  ardore 

Arderebbe  quel  lino  effigiato  y 

Se  come  dal  Pittore 

tìebb*  alma  y hauejfe  core  • 

Giulio  Mazarini . 

T*  Af coli  ai  già  pari  ante  y 
Hor  ti  miro  dipinto  y 

Sacro  Orator  di  Dioy  ma  dal  femhiantey 
Ch^  ingannando  lo  /guardo  y in  tale  e finito  y 
E da  la  voce  ^viuay 
eh'  allettando  V orecchio  y il  cor  ferina  y 
Mentre  contemplo  in  vn  linguay  e pennello  y 
Veggio  quefto  da  quello  y 
O quanto  differente  y 
V vnaP predica  il  veroy  e V altre  mente. 


tl 


ritratti. 

li  Cafielficardo  « 


14? 


Dlpinglntì  il  fembiante  ^ 

cASTEL  del  gran  CASTELLO 
Tuy  eh'  à gloria  fourana  alz,i  il  pennello  ^ 
Tà  di  cener  la  uefley 
Cenery  eh'  afeonde  in  sì  foco  ceUftey 
Eày  che  ruuida  corda  il  fianco  cinga  y 
Corda  y il  cui  fano  groppo  à Dio  lo  ftringOt 
Dà  gratta  al  volto  yegrauitate  à V atto  y 
Tanto  bafli  al  ritratto . 

Pià  non  untar  y fe  pur  non  fei  bafiantey 
A dipìngere  il  fulmine  tonante . 


Innocentio  Cibo* 

Ecco  chi  rompe  y e /pezza 
Con  la  man  del  fuo  zelo 
A i fanciulli  impotenti  il  pan  del  Cielo. 
Se  guftar  la  dolcezza 
De  le  viuande  angeliche  bramate  y 
O famelica  gente  y 
De  le  fue  labra  il  riéìiar e libate  \ 
liiì  timor  di  velen  turbi  la  mente  y 
eh'  egli  è CIBO  JNKOCEKTE  . 


G z 


Filo. 
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F I L O S O , 
& Humanifti . 


Cfopo  Frigio  ) fecondo  Filoftraco  • 

9 eh!*  irfuto  il  cìglio  > e nero  il  volto 
\£j  II  crin  circonda  d*  intrecciate  oliue  > 
Afiuto  di  'Frigia  . O come  accolto 
Sotto  vel  fauolofo  il  ver  def crine  » 

Mira  le  Fere  là  9 che  quafi  viue 

Gli  fan  ballando  intorno  vn  cerchio  folto 
F d*  intelletto  9 e di  f aneli  a prine  y 
Da  Ini  fané  II  a y ó*  intelletto  han  tolto . 
Fa  'Volpe  fua  dif cepola  y e feguace  y 
Guida  la  danz^a  ; & ei  nel  mezo  ajftfo 
V indù  firia  ojferna  imitator  fagace^^ 

Tien  dimeffo  lo  /guardo  y e chi  nel  vifo\ 
Mn  beni  efprejfo  y mentre  penfa  y e tace  y 
Mofira  in  fronte  V arguita  y in  bocca  il  rifo  ♦ 

Pittagora . 

NON'  già  colpa  del  Fabro  y 

che  dato  hà  del  parlare  al  mìo  ritratto 
Il  poter  y fe  non  V atto  y 
Tace  muto  il  mio  labro* 

Front  y e commendi  pur  y chiunque  vuole 
Sue  virtù  con  parole  y 
Io  y che  fol  del  filentio  il  bene  intendo  y 
V alta  dottrina  mia  lodo  tacendo. 
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li  medefìmo . 

Non  feppe  già  natura  efprimer  meglio 
Di  quel  9 che  /*  Arte  hà  fatto 
Il  contemplante  ^ t taciturno  Veglio'^ 

^ 'Poiché  vifibilmente  j 
^luel  fiientio  profondo 
De  l^  intelletto  aftratto 
12  alta  profondità  mojira  nell*  atto 
Del  maeftro  eloquente  y 
§l^anto  tacito  più  y vii  più  facondo  y 
Anco  V ombra  à tacere  infogna  al  mondo, 

Epicum . 

CWl  mondo  fujfe  d2  atomi  compofto  y 
EPICVRO  y credefli  h 
p2l  caduco  fuo  pefo  al  fin  depofioy 
Morir  l*  alma  dicefti  . 

O degli  atomi  ifieffi  anco  minore  f 
Spirto  ingombro  d2  errore  y 
Sola  V anima  tua  ftoltay  e peruerfa 
In  vìi  fango  fommerfa  ; 

Poiché  tu  fol  la  predicafti  tale  > 

Degna  è d*  ejfer  mortale  ^ 

piatone. 

De  la  diuinità  y eh*  a lui  s*  aprio  y 

Contemplatore  y il  gran  Platone  è quefi^t 
Più  c*  huomo  in  terra  ; e poco  men  che  Dio  y 
Dio  fra*  mortali  y & huomo  infra  i Cetefti . 
Amor  y diurno  Amor  y nobil  defio  y 
Tu  da  volar  lafsù  piume  gli  defii  ; 

Ond*  ei  chiaro  additò  ne  le  fue  fcolo 
A i feguaci  de  l*  ombre  il  vero  Sole*^ 

<?  J Ari- 
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Ariflotile  • 

FErmM  il  piè  Peregrino  3 

E credi  oltre  pnffarì  paffar  fi  vietA 
firn  del  mondo  è la  meta  3 
g«ì  fi  termina  il  tutto  3 e qu\  s*  ammira 
Il  miracolo  eterno  di  Stagira* 

Interprete  diuino 

JDi  Natura  deg£ìo  quel  3 di  cui  parlo  % 

O emulo  chiamarlo  ? 

jyirollo  fenza  ingiuria  3 e fenza  errore  3 
Se  et  et  ario  del  Cielo  3 è pur  Cenfore? 
Penp3  imaginÌ3  intenda 

La  mente  tua  ciò  che  non  sà  3 nè  potè 
Lingua  efprimer  con  note  3 
Se  pur  mai  lingua  efprejfe  3 ò mente  intef^ 
G^el  che  P incomprenfihile  compre fe . 

Pur  non  fia3  che  comprenda 

Il  men  de^  pregi  fuoi  . Tutti  à ciaf  cune  3 
Soura  tutti  fu  vno» 

V Eufin  V abforfe  3 e foto  vn  mar  prof ondoy 
Potea  capir  3 chi  non  capiua  il  mondo  • 

Socrate» 

S Aggio  tu  3 che  chiudefli 
Sotto  difforme  appetto 
SÌ  lumino/o  3 e nobile  intelletto  \ 

E da  la  patria  hauefti 

Sol  per  dir  troppo  il  vero  3 al  fin  la  morte^  ; 

Piacciati  dir  3 qual  cofa 

Ti  fu  ptù  da  /offrire  amara  3 e forte  3 

La  cicuta  nocente  3 e velenofa  3 

G*  la  moglie  importuna 3 e difpettofaì 

He- 
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^eracHto,  e Democrito. 

LEuAà  U guardo  al  voftro  albergò  eterno 
Anime  curve  ^ e^n  quefi"  Abiffo  immerfe 
Che  nome  ha  Mondo  è fin  tofto  Inferno . 
O cecità  mortai  j menti  peruerfe  ^ 

S^à  la  luce  del  Ciel  non  vi  volgete  y ^ 
Ben^à  gran  torto  il  Sol  gli  occhiv^  aperfe* 
J)eh  come  prigioniero  entro  vna  retey 
che  tante  morti  in  poca  vita  adundy 
Tuo  Vhuom  sepre  in  trauaglio  hauer  quiete^ 
Soggiace  il  pouerel  fin  da  la  cuna 
Agitato  dal  pie  de  la  nutrice  y 
A V agitation  de  la  Fortuna  • 

Flato  in  vn  punto  ifteffo  : ^ infelice 
Va  lagrimando  le  miferie  eftremey 
che  V human  a natura  gli  predice 
E ne*  vagiti  ftìoi  fofpira  y e geme 
La  lunga  ferie  de  futuri  affanni  y 
che  con  tal  ironto  han  la  radice  infiemei 
Che  graui  incarchi  ne*  più  debil*anniy 
Mentre  vaneggia  y e pargoleggia  infante 
A mille  rifchi  efpofioy  à mille  danni  • 
Tenero  foura  ilfnoloy  e vacillante 

Stampa  dubbie  veftigia  y e non  ben  potè 
Senza  le  braccia  altrui  fermar  le  piante . 
Le  membra  auinte  > e d*  ogni  forza  hà  vote\ 
E de*vafi  materni  il  cibo  chiede  y - ' 

Con  lingua  baìba  y e mal  dt flint  e note* 
Crefciuto  il  fenno  y e flabilito  il  piede  y 
In  più  perfetta  etùy  di  quanti  mali 
Fatto  gioco  y e berf aglio  ognor  fi  vede} 
Ecco  con  duri  y e velenofi  flrali 
Incominciando  à faettarlo  Amore  % 

Gli  fà  piaghe  peflifere  y e mortali . 

G 4 rlen 
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yien  rahiia  ^gelofia  j fpeme  ye  ti  l'r  :» 

Co7t  V Mire  cure  y e paffion  ne.  ^iche  y 
Anzi  furie  tiranniche  del  core; 

Succedono  i dìfagiy  e le  fatiche  y 
De  gV  ingordi  defir  V auide  brame  y 
Che  quanto  acqutflan piuypiu  fon  mendiche. 
De  Vor  la  fete  y e de  Vhonor  la  famey 
De*  fozzi  morbi  la  perpetua  guerra  y 
E del  giogo  feruil  V afpro  legame  . 

Chi  può  dir  poi  gl*  incommodi  y che  ferra 
De  la  pigra  vecchiezza  il  pefo  greuey 
Che  già  mira  il  fepolchro  y e pende  à terra  } 
De*  dolci  dì  la  Vrimauera  è breuey 
Tornan  freddi  gli  fpirti  y i corpi  laffi  y 
Doue  fpuntaua  il  fior  y fiocca  la  neue  % 
Tardi  il  tremulo  pie  diflende  i paffi  y 
laè  merlo  intorno  ha  piu  y che  ben  f uff  fi  a 
La  corona  de*  denti  y e rara  fafii  . 

Solca  ruga  fenil  la  guaììcia  tri  fi  a y 
Infoffan  gli  occhi  y e fofca  nebbia  involue 
D*  importuna  caligine  la  vifta  • 

’Alfin  pur  fi  difiempra  y e fi  diffolue 
§ìuefia  fragil  tefiur a d*  elementi  y 
E ritorna  la  carne  in  trita  polue , 
fermate  il  paffo  y è peregrin  dolenti  y 
Voi  y che  quaggiù  cercate  ombra  di  beney 
l^e  trouate  giamaiy  fe  non  tormenti* 

5 conchiudete  pur  y che  ben  conuiene  ; 
Che'n  vn  mar  y la  cui  fede  è tanto  infida  y 
Tra  tante  hor  liete  y hor  dolor of e Scene 
V vn  Filofofo  pianga  y e V altro  rida* 


Se- 
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Seneca  il  morale  . 

NOuelh  Alcide  inuitto 
Con  ctaua  di  Virtutey 
E con  quadrella  acute 
Di  ben  purgati  j ó»  effemplari  htchiofiri 
Domai  de*  Vitij  i velencji  moftri  > 

E del  camin  pref crino 
A V humano  fauer  varcando  t fegni 
Eofi  la  meta  à i piu  veloci  ingegni  * 

Auerroe* 

Ne  la  rota  del  Sole 

Sedera  quel  nouo  Sol  j che  Inombra  ofcurto 
Eifchiaro  di  Natura  y 
Era  degno  l*  Autor  del  gran  Commento . 
Non  in  rota  di  pena  y e di  tormento  > 
Doue  y nouo  Iffion  > s*  affi ige  y e dole^ 

Ver  far  morendo  t vltimofofpiro  * 

Ma  così  rota  il  giro 

De  lo  flato  mortai  fotte  la  Luna 

La  rota  di  Eortuna^ 

MarfiJio  Ficino  ^ 

Vn  y che*n  minuto  huflo 
Chiufe  vaflo  intelletto  y 
E trouoH  mondo  al  fuo  fauer  e anguflo  ^ 
D^vn  y che  del  fanto  amore  accefo  il  petto 
L^e  la  bella  Sofla 

Dietro  à Elaton  per  non  fognata  via 
Giunfe  à mirarla  ignuda'* 

Vuoi  y che'^n  vn  detto  folo  il  tutto  chiuda  ^ 
Del  gran  MARSILIO  il  fimulacrc  è queft^ 
Dirà  la  Rama  il  reflo* 

Q f Aa* 
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Angelo  Politiano  * 

VN*  ingegno  3 e tre  lìngue  > 

Hehbe  à mollir  pojfente  vn  cor  di  pietra  > 
£ nel  fuo  petto  ANGELICO  le  Mufe 
Tofche  3 Greche  y e Latine  infieme  chiufe^ 
Il  buon  Maeftro  deW  arguta  cetra  > 

Ne  V alte  Ecole  chiaro  y 
A i gran  MEDICI  caro  ^ 

Tlora  à cui  nacque  in  feno  3 
Diede  terra  al  terreno  y come 

Tùgià  tomba  à la  fpoglia<ye  tromba  al  nome^ 
Hermolao  Barbaro  « 

Bare  ARO  y H f ecciterà 
BARBARO  e tu  sì  come 
Da  le  genti  Africane  cpprejfey  e domr 
Tu  l^  inuitto  Romano 
Appellato  Africano  J 
Così  dalle  Barbarie  immonda  3 e fiera 
Ter  te  fc  acciai  a fol  da' bei  confini 
De  gli  inchiojlri  Latini  3 
Trahendo  il  degno  3 e gloriofo  nome  *■ 

O chiaro  3 b puro  3 è candido  intelletto  y 
BARBARO  ancor  fei  detto, 

Gio:  Pico  Mirandohno  * 

Titolo  di  Tenice 

Tanciullo  ottenni  3 e ben  Tenice  fui  y 
Ch^  arfi  d' immortaVgloria  in  chiaro  foco  % 
V impojfibile  altrui 
Al  mio  intelletto  angelico  fu  poco  • 

Ma  di  i che  fei  3 che  fcrijfi  3 e che  penfai 
Torà  à gli  Angeli  affai  y 
V angelico  mio  volto . 

Chi  accolto  qui  mirabilmente  fpiray 
La  Mirandola  mia  mirando  ammira^ 
i Giro- 
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Girolamo  Cardano  » 

L^Ah4  ie  man  fo/pefe 
Il  bitter  repente  y 
§luando  di  quel  fecondo  y e dotto  ingegno  ^ 
C^à  gran  pender  gli  [ofpendeala  mente  > 
VahboK.z.ato  difegnot 
per  colorir  la  ftefe \ 

Tra  se  dicendo  * Hor  qual  giamai  pittnra^ 
Di  lni\  che  di  Natura 
I miracoli  efprejfe  in  tante  carte  y 
Efprimer  può  Vimagine  con  Varte^ 
Giulio  Liplìo  • 

S^Era  in  Afta  co/luiy  quando  le  Perfe 
Squadre  il  Greco  Garzon  fugate  y e /parte  > 
Varca  di  Dario  pretiofa  aper/e 
In  cui  ripefe  le  più  dotte  carte  y 
O quando  lùy  ne  la  Città  di  Marte 
Ea  faggi aV occhia  al  gran  Latino  offerfe 
I volumi  y di  cui  la  maggior  parte 
Spietata  fiamma  in  cenere  conuerfe  > 

Nè  quei  negato  haurehbe  il  bel  teforo 
A gli  fcr itti  y ond^e  chiaro  il  fecol  noftro  % 
Nè  quefii  i lilri  fuoi  pofpofii  à l*oro  ^ 
ch'oro  y e gemme  non  hà  y non  perle  y fy  oftro  y 
Nè  prezzo  altrove  he  vagliafò  Pindoyo  il  Moro 
yna  linea  à pagar  del  ricco  inchioflro* 
Alellàndro  Afrodifeo^ 

Da  duo  grandi  Alcffandri  y emuli  al  regnoy 
D'*e(}er  vinta  Natura  fi  dolca* 

Vinfela  vn  con  la  /pad a y vn  con  l'ingegno  % 
Nè  molto  vn  mondo  à i gran  de/ir  parca* 
Di  che  ti  lagni  ^ e qual  dolore  y a /degno 
Prendi  di  ciò  y madre  comune  y e Dea  ì 
Anzi  quefla  è vittoria  y il  crear  gente  y 
La  qual  /la  pc/cia  à vincerti  polente . 

G 6 Ber- 
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Bernardino  Telefio . 

COn/ro  Vinuìtto  Buce 

De  la  peripatetica  bandiera 
Armar  ingegno  ofafii^ 

O de  la  Brutta  gente  honore  ) e luce . 
B f e ben  di  fua  fchiera 
La  palma  non  portaflij 
Tanto  fia  j che  ti  bafli  : 

Poiché  la  gloria  ^ e la  vittoria  vera 
De  V imprefe  fablimi^  ^ homrate 
£'  V hauerle  tentate* 

Cefarc  Crcmonini. 

TPafse  CESARE  fora 
Di  perigliofo  fiume 
ì^uotando  a riua  il  fuo  chiaro  volume  « 

Et  io  cesare  ancora 
Tratto  ho  volando  il  mio 
Di  là  da  laonde  de  V eterno  oblio . 
Lodouico  CafteJuetro. 

Dìafi  à le  fiamme  il  mio  ritratte  vero 
Piera  calunnia  ) iniqua  inuidia  godi 
Non  farete  però  ^ chì*n  mille  modi 
Pur  non  rimanga  in  mille  carte  intero 
De  gli  altrui  ferirti  Giudice  feuero  9 
tlon  mi  nomina  alcuny  che  non  mi  LODI 
Pur  le  cenfure  mie  /nette  ^ e chiodi 
Onde  trafiffi  altrui  Critico  Arderò* 
^fi^uando  il  tutto  compofe  9 ^7  tutto  or  dio  > 
Autore  inemendabile  9 e perfetto  9 
Non  mi  volfe  prefente  il  fommo  Dìo* 
Torfe  fecuro  aìlhor  d^  ejfer  corretto 
Stato  non  fora  9 e che  non  trouafs*  io 
Nel  Poema  del  Mondo  alcun  difetto* 

Già- 
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Giacomo  Maizom^ 

Scudo  feeuro  5 e fido 

lyel  CmtOY  deUre  Mondin 
Contro  i liuidi  altrui  colpi  iracondi 
£*  la  DIFESA  mia  falda  ^ e cofiame^ 
Scudo  però  d' Atlante  ^ 

Anzi  pur  di  Mtnerua^ 

Che  fiero  > e fulminante 
A la  fchiera  preterua  9 
E non  men  formidabile  9 che  fermo  9 
Eere  à vn puntoj  e ripara^  affalto^e fchermo* 


HISTORICI. 

Cornelio  Tacito. 

Hìfiorico  9 e Guerrier  9 farmi  ^ e le  cartr 
( Anzi  fempre  Guerrier  ) tinjfij  e vergai  5 
Onde  di  quanto  vidi  9 e quanto  oprai 
Fui  fcrittore  9 e materia  9 autor»  ^ e parte  » 
Cinfi  il  fianco  di  ferro  9 e con  non" arte 
tacito^  d^  eloquenza  il  petto  armai  y 
Inchioftro  9 e f angue  prodigo  ver  fai  9 
Hor  campion  di  Mercurio  9 & hor  di  Marte^ 
Tromba  di  Fama  mi  fè  ardito  9 e forte  9 
Viri  ut  e in  campo  à guerreggiar  mi  mife  9 
Pugnai  col  Tempo  9 ér  efpugnai  la  Morte . 
Penna  9 e fpada  trattai  9 ma  in  varie  guife 
^luefla  da  quella  y e con  diuerfa  forte 
Vvna  diede  altrui  vita  9 e f altra  vccife  . 

Ti- 
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TitoLiuio- 

STuft  polche  per  lungo  afpro  f enfierò 
Gì  un f e à.  mirar  V alto  Scrittor  Latino  y 
Tin  da  Gade  à ia  Brenta  il  Peregrino  y 
Trouando  in  lui  maggior  del  grido  il  vero  - 
E ^ual  di  Bella  it  Duce  al  gran  Guerriero  y 
che  da  benigno  % e prodigo  deflino 
Hehbe  in  forte  lo  fiil  chiaro  y e diuino 
Del  st  lodato  locatore:  Ho  mero  l 
E elice  ( dijfe  ):  ò te  Romana  gente  y 

A cui  sì  nobil  tromba,  il  del  concede  y 
C^hà.  di  fama,  immortai  fpirto  viuente . 
pago  hor  fon  già  ^ Sia  quel  yche  Vecchio  vede  t 
E quely  che  ne  confiderà  la  mente  y 
De  la  fatica  mìa  merce  > e mercede  .. 

C Plinio. 

QVafi  ricco  theatro  y ì fpecchio  terfò 

De  ha  gran  madre  vniuerfale  il  fieno* 
Aprifft  à me  y s\  ch'aio  vi  vidi  à pieno  y 
cjuanto  à VOrbe  ccntien  de  Vvniuerfo  • 
Trà.  i venti  afeefo  y e dentro  V acque  immerfo  y. 
Del  profondo  Ocean  y del  Ciel  fereno  > 

E feorfo  il  gran  diametro  terreno  y 
. Spiai  Ciò  y Vhan  di  bello  y e di  diuerfo . 
Ofseruai  non  fol  pefei  y augelli  y e fere  y, 

Ma  penetrai  né*  penetrali  afeofi 
Db  le  pili  cupe  vifeere  y e miniere. 

E fe  non%  com* Adamo  y i nomi  impofi 
A gli  animai  y le  lor  nature  vere  y 
Ch*erano  al  mondo  occulte  y almeno  efpofi  ». 

AU 
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Alberto  Magno  • 

AZtrl  fero  ^ cheH  mondo 
Soggiogo  gìouinetto  > 

Altri  peroy  che  corfe  il  mar  profondo  y 
Grande  à ragion  fu.  detto  • 

fe  fol  con  la  penna  y e con  Vingegno 
Scorrendo  y e Cielo  y e terra  > 

In  pace  fè  > quel  ch*e(Jt  fero  in  guerra  l 
perche  non  farà  degno  ^ 

Di  titol  grande  y e pur  minor  del  metto  y 
più  che  pompeoypiù  ch^ AlefsandroyAlberto^ 


Entro  il  vafel  del  mio  f am  o/o  inchioftro 
Hehhe  il  fepolchro  fuo  Morte  fchetnita  I 
Ma  ne*  miei  ferini  eterni  il  nome  vcftro 
Alme  nobili  y e chiare  y hehhe  la  vita . 
Hor  che  dirà  V Inuidia  y infame  moftro  y 
che  più  contro  i più  degni  hà  lingua  ardita  ? 
Dee  morir  la  memoria  di  colui  y 
She  fà  ne^  fogli  fuoi  viuere  altrt 


Paulo  Giouio  ^ 


Frati- 
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Fraticefco  Guicciarvini  • 

Volli  fe  alzando  oltre  il .cofiumof 

A ter  teffempio  da  Videe  fuperne 
Pennel  mortai  9 ch£  me  ritrar  prefume  > 
jyiuin  pittar  di  meraviglie  eterne* 

The  atro  di  Portma  è il  mio  volume  y 
In  cui  de  le  più  chiare  opre  moderne 
De  la  madre  de  Podio  al  puro  lumey 
in  limpido  /pecchie  y il  ver  fi  /cerne  * 
%ieti  accidenti  y e tragici  /ucce/fi 

Senza  il  liuor  y che  gli  altrui /crini  atto/cay 
Senza  alcun  vel  di  paffìone  e/prejfi. 
Spiegai  regij  configli  y onde  già  fo/ca 
Ceda  conuieny  nè  le  /uè  glorie  apprefiì 
La  Padovana  à la  facondia  Tho/ca  • 


GIVRISCONSVLTI, 
e Medici. 

VJpiana.^ 

EKa  tal  y val/e  tanfo 

De  la  co  fini  Jernhianza  il  grave  impero  ^ 
Che  /ol  con  L ombra  del  purpureo  manto 
De  tarmi  y che  firingea  contro  Severo^ 
Popol  cruccio/o  y e fiero  y 
Vite  repreffey  e V impeto  feroce* 

Pen/a  qual  forza  hauer  delie  la  voce* 
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Papiniano* 

PEfcl^io  /cu/ar  non  volli 

'Del  parricidio  tuo  V empio  piccato  ) 
Eacefti  del  mio  /angue  i /affi  molli  ^ 
Tiranno  difpietato^ 

Ma  fe  ben  tu  di  fpada  iniquo  % e fio 
Mi  dannafii  à morire^ 

Tronco  fu  da  fecure  il  capo  mio  ; 

'perche  colui  ferire 

Spada  ingiufta  non  feppe  ^ ne  deuea  > 
Che  la  refse  sì  giufta  in  man  d*Afirea\ 
TribonianOf 

Te  de  le  leggi  fante 

Sacro  Interprete  noi  dirti  di  Dìe 
Emulator  vogVio  : 

che  s' et  di  mafsa  torbida^  e confufa 

D'* elementi  irà  se  di/cordi  ^ e mifli 

Trafse  la  luce  al  mondo  y 

Tu  Vabifso  profondo 

De  la  cagiony  che^n  tenebre  erachìufay 

Diftinguefliy  ^ apwiftiy 

Onde  del  chiaro  Sol  piu  chiara  afsai 

La  gtuftitia  ctuil  diffkfe  i rai  • 

Bartolo  y & Baldo  • 

DEggio  d^Aftrea  chiamami 
Sacerdoti  fourani? 

O le  due  fue  bilance y o le  due  mani> 
Deggio  forfè  appellarui 
Del  gran  Ciel  de  le  leggi  i duo  maggiori 
O Cardini  y b fplendori? 

De  la  ragion  ciuil  dirò  y che  fleto 
Due  colonne  y e due  mete* 

Chi  cerca  in  quefto  mar  profondi  fenfty 
Oltre  varcar  non  penfi^ 


K I T R A T T ì. 
Hippocrate. 


D7  lui  j che  tante  > e tante 
^reda  à Morte  ha  rapite 
Con  color  vim  il  nobile  fembìante 
Vi  tal  pennello  immortalmente  auuiuai 
JE  così  fia  ^ che  viua 
Do  la  vita  il  datore  y 
Ver  grata  induftria  di  mortai  Vittore  y 
In  virtù  d^ ombre  fur  morte  y e mentite 
Senza  vita  due  vite  ^ 


MATEMATICI, 
& Aftrologi . 


Irò  quaggiù  dal  Cielo  il  fommo  Cioue  % 


D^vn'  altro  del  le  merauiglie  noue  \ 
E poiché  gli  occhi  à la  belVopra  affifst  ^ 
>Viuolto  à gli  alti  Dei  > ridendo  dtfse  : 

Tant- oltre  dunque  i già  prefcritti  fegni 
Vafsa  V audacia  de*  terreni  ingegni^  , 
Tanta  è nelfenno  humano  artcy  e pofsanza% 
eh*  imi  t aride  mi  ancor  y quafi  m*auanza'^ 
Ecco  ogni  sfera  in  pie  dot  globo  ha  chiù  fa 
Vingegnofo  Ingegnier  di  Siracufa* 

De*  Voli  i Jìtiy  e de  la  linea  torta 
Gradi  y imagini  y.  e fegni  iui  trafporta^ 

Con  certi  giri  entro  Vangufia  mole 
Corre  > e Vanno  mifura  il  finto  Sole  ; 

E con  lucenti  y ét  argentate  corna 
Al  nono  mefe  fuo  Cinthia  ritorna  • 
flè  meno  han  de  le  fielle  i moti  y e % feggì 
Da  Vindujlria  delVabro  ordini  y e leggi y 
E così  ne  la  machina  mentita 
Ogni  fatica  mi/t  veggio  fchernita*^ 


Archimede 


Hot 
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forche  più,  ammiro  Sulmoneo  Gigante  y 
Talfator  del  mio  fulmine  tonante  9 
Se  la  mano  vn  vecchio  hoggì  ha  coflruiio 
fumala  di  natura)  vn  Mondo' turni 

Ilmedeiimo« 

Dìjfe  al  forte  Marcello  9 

Mentre  ^ch'armata  in  lui ftendea  la  mano 
Il  gran  Siracufano  * 

Ecco  9 di  quanto  ir  ami  al  fine  arriui  ^ 

Ò auido  Èomano^ 

Tatto  del  mondo  tutto  hor  pojfeffore  ; 

Ma  di  vita  mi  priuiy 

Accioche^  mentre  vai  già  vincitore 

Trionfando  di  quello  y 

Vn*  altro  io  non  ne  fabrichi  più  bèllo . 

y ecidi  fnr  y let  morte  ìq  non  ric/ifo 

Ter  veder  poi  lajfufo  > 

Se  T altro  Ciel  pari  artificio  ferra 
A quefto  mio^  c*hb  lauorato  In  terra. 

Euclide. 

^Et  compaio  Geometrico  le  piante  y 
.J  Ver  f enfierò  immòrtal  rejfi  in  maniera:^ 
Che  V vn  piede  appoggiai  fàldo  > e cofiante 
Su*l  punto  fijfo  de  la  gloria  vera  y 
Con  V altro  in  giro  mobile  rotante  y 
E dilatato  in  fpatiofa  sfera  y 
Tirando  al  nome  mio  linea  infinita  y 
Venni  vn  cerchio  à formar  dUterna  vìta^ 


Vi- 


J^4 


ritratti.  \ 

Vitruuio. 

Io  /off  quel  > thè  trattando  y 

Per  hen  diritta  y & inf allibii  vìay 
Z la  rigay  e lo  [guardo y 
Zt  al  mondo  infognando 
A compor  con  mifuray  e fimmetria 
Edificio  leggiadro  y 
Stabil  colonna  al  nome  mio  fondai  y 
Tempio  immortale  à ia  mìa  gloria  alvsfit 
E fabricai  ptu  d' ogni  marmo  forte 
Di  fragil  carta  VQbelifcQ  à Morte  ♦ 

Tolomeo» 

TRà  i globi  eterni  infra  P eterne  menti 
Primier  con  Pali  Uc  P afcefi z 

E de*  giri  del  Ciel  veloci  y o lenti 
V or  din  conobbi  y eia  virtù  compre^. 

De  le  lingue  di  Dio  purey  e lucenti 

( Muta  quantunque)  la  fauella  apprefi^ 
E di  queir  alte  imaginette  ardenti 
1 vari  afpetti  y i veri  e fitti  inte/i^ 

Cioy  che  va/lo  penfier  capir  non  poto 
Con  angujfio  oricalco  eircofcrijfi  y 
Mifurator  de  le  cele/li  rote  • 

E prefago  del  ver  y /labili  y e fiffi 
Da  le  luci  vaganti  y e da  V immote 
I decreti  diurni  altrui  predijft  • 


ritratti.  i6f 

- Giulio  Finnico, 

Ovai  per  canali  d'or  'virtù  fupernaì 
Onde  Natura  i parti  fuei  rinouay 
Ne  baffi  cerpt  featurifca  , e phua 
Il  /curano  Motor  f che'l  del  gouerna. 
^oura  e con  qual  logge  eterna 

^ella  volubil  machina  fi  moua, 

E per  quai  vie  rif chiari  il  mondo  à prona 
con  la  lampa  minor  la  gran  Lucernai 
Irti  ) ^ Occafii  ó*  amicìtie  , e f degni  t 
^rfii  e ritorni  : e qual  l' ampio  Zaffiro 
XtrittO  i 0 torto  fplendor  figuri,  e fegnii 
\fipifnfm  a fp  e colar  di  giro  in  giro 
La  bella  Vrania:  e pili /pedici  ingegni 
di  mio  rapido  volo  inuan  feguìro . 

i:fonfoRédiSiuigIia  , autor  delle  Tauole. 

i Rè  di  pieciol  regno  ! 

. Ma  con  l'alto  intelletto 
Altro  nouo,  e maggior  Mondo  /Iellato, 
Acqutfio  fo/pirato 
Dal  Greco  giouinetto, 

Sìgnoreggicmdo  il  del,  mi  fei /oggetto  t 
perche  col  chiaro  ingegno 

1S!mÌZ  . quella 

Altro  mn  e,, che  dominar  le  fielle. 


Ti. 
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Ticoti  Bri* 

De  la  Luna  s*  accefe 

In  fogno  il  vago  Endimìone  y ó* 

Bella  y quanto  cortefey 

S*  offerfe  ignuda  al  fortunato  amante  5 ^ 

Ma  di  me  vigilante  y 

Hon  che  la  Dea  de  l*  argentato  giro  y 

Il  Sol  con  ogni  fella 

Cotanto  s'inuaghiroy 

CheH  cor  aprirò  y e mi  f nel  aro  il  velo 

Onde  i fecreti  fuoi  celaua  il  Cielo. 

Il  Magino* 

Ovanti  nel  libro  arcano  y e fuggellato 

Più  ripofti  fecreti  af  condi  y e chiudi 
Gran  Motor  del  defiiny  fpiarm^  hai  dat 
Vifibilmente  y e contemplare  ignudi  y 
SÌ  che  gli  aurei  caratteri  del  Tato 
Chiaro  vi  leggo  y ò fien  henigniy  ò crudi  5 
E perche  del  futuro  io  fquarci  i veliy  j 
Mi  fon  note  le  felle  y e fogli  i Cieli»  i 
Galileo  Galilei  * 

OS0  giù  d*  Argo  intrepido  nocchiero  y 
Komper^it  mar  con  baldanzofo  abete  % 
E con  /*  oro  appagò  V auara  fete  y | 

Che^l  ir  affé  V onde  ù violar  primiero  • ; 
Varcò  pofcia  il  Ligufìco  Guerriero 
Del  forte  Alcide  le  prefcritte  mete  y 
E fcouerfe  per  vie  frane  y e fecrete 
nouoCiely  nona  terrayé  nouo  impero^ 
Ma  tu  maggior  del  primo  y e del  fecondo  ^ 

1 campi  innacceffibtli  y e remoti 
Gifi  ù fpiar  de  lo  f eliaco  mondo*  j 
Et  internato  in  qué*  recefft  ignoti  y j 

Trouar  f ape  fi  entro  il  fuo  fen  profondo  \ 
l^oui  orbiy  noui  lumiy  e noni  moti* 

Gxo: 
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Gio:  Battilla  della  Porca. 

ECeo  la  PORTA  y oue  con  bel  lamrò 
Virtù  fuoi  fregi  in  /aldo  cedro  intaglia 
Porta  ^ che  chiude  V immortai  tefore  9 
Cui  nuli* altra  ricchez^za  in  terra  agguaglia^ 
PORTA  di  fino  y e'ncorruttihil*  oro  y 
Ond^  ef ce  luce  y eh'  ogni  luce  abbaglia. 

SÌ  che  può  ben  del  del  dir  fi  la  PORTAy 
Tofeia  y ch'ai  mondo  vn  sì  bel  Sole  apporta. 


POETI  GRECI. 

Hometò* 

^\On  Argo  y ò pilo  y òColofroney  òChi&y 
.\|  O Rhodoy  ò Smirna  al  mio  corporeo  velò 
Tu  patria  in  terra  ; il  mio  natal  fìc  in  Cieloy 
Ph  celefle  l'ingegno  y ^l  canto  mio  \ 
lì  dal  fen  di  Calliope  y 0 pur  di  Clio  ^ 

Mi  produjfe  il  Signor  y che  regna  in  UOtoy 
Anzi  del  fiacre  y e fiempre  verde  fiele  y 
L'alme  cultrici  generai  fioP'io  ^ ^ * ' '' 

accolga  ambitiofio  il  popol  Greco 
L'cfisa  mio  litigate  in  freddi  marmi  fi 
§luafi  nato  y nutrito  y e morto  ficco  * 
hi  fiarày  che  mortale  ofi  chiamarmi  y 
Se  di  natura  y e Morte  occhiuto  Cieco  % 
Ruppi  le  leggile  fiuperai  co*  carmi ì 


Pin- 
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Pindaro . 

HVtmOi  e Poeta  imm  mi  vide  il  Sole, 
Precorfer  gli  armi  intempefliui  henori. 
Poiché,  mentr'io  vagta,  tenera  prole. 
Verde  culla  mi  diero  i /acri  allori  • 
Beuui,  pur  come  in  quell'età  fi  f mie. 
Del  fen  materno  » candidi  licori  : 

Ma  poi  di  latte  poetando  fciolfi 
Vena  più  pura  a/sai,  che  non  ne  tolfi. 

Meutre  tenta  eon  bel  filentio  chtufe 
Ulabramie  fonno  tranquillo,  e grato. 
Schiera  d'Api  follecite  diffufe 
Rugiada  in  lor  di  Nettare  dorato  i 
2 non  tè  fe  fur'  Api  , ò Grafie  , ò Mu/e, 
Ond' addolcir  lo  ftil  mi  volfe  il  Fato  , 

So  ben  , che  piu  pungenti  , e più  foaui 
Purpofcia  i verfi  miei , che  gli  dghi,e  i farti. 

V 

Ma  in  braccio  al  mio  Telefane  mi  fcorfe 
Cader  tutto  il  theatro  effangue  , e fpento  j 
Onde  l' odio  sì  fier  contro  mi  forfè 
De  le  .‘Donne  Thebane  , e'I  mal  talento  x 
Che'n  quel  dolce  morir  di  vita  in  forfè  . 
D'imitar  ne  la  morte  hebbi  fpauento 
De  la  lira  di  1 brada  il  maggior  lume  | 
C.eme  feci  nel  canto  , e nel  cofiume . 


Thé0\ 


R ITR  A T TI.  2# 

Theocrho. 

Polche  tentando  tnum  lo  Blo  lanojh 
Di  Siringa  crudel  piegar  le  voglie  9 
Vide  il  corpo  leggiadro  > ^ amorofo 
CMgiarfi  in  cannale  auree  chiome  in  foglici 
Compofti  tronchi  membri  5 in  cui  s* accoglie 
Di  querula  armonia  fphrto  pioto fo  ^ 

E fatto  rifonar  de  le  fue  doglie 
V alto  Parthenio  y eH  Menalo  frondofo  I 
A me  dotf9  nfi  fece  ì ^ io  la  prefi 
jld  animar  con  si  canoro  fiato  ^ 
che  confette  del  Ciel  globi  cOntefi  ^ 

Ea  ferie  poi  dell'  organo  cerato 
Toccar  dal  dì  j ck  à vn  Lauro  io  la  fofpefi^ 
. {Fuor  eh' àTitiro  fol)  non  fumai  dato* 

Anacreonte^ 

Glngetemi  la  fronte 

Lauri  9 pampini  > e refe 
Date  ad  Anacreonte 
domnette  amorofe  > 

Verfi  5 baci  j e beuande  y 
Penney  tasiZCy  e ghirlande^ 

Ueoy  Feboy  Batilloy 
So7i'  ebro  y ebro  vacillo  y 
Furor  y furor  diuino 
Mi  rapìfeey  e defuiay 
Furor  di  p cefi  a 
Di  lafcìuiay  e di  vino* 

Triplicato  furore  y 
Bacoy  Apollo  y ^ Amore  * 

n Eu^ 


Oaleria^ 
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Euripide. 

Fleri^  tragedia  di  me  (lejfo  offe^ 

Tragico  fuentumtoy 
§ÌHando  da  Cani  rigidi  > e peruerfi 
l^ouo  Ut theon  y fui  lacero  y e sbranato  ^ 
TU  ben  nono  Attheone  ; 

Ma  per  varia  cagione  y 
eh*  à la  facra  fontana 
Vidi  ignude  le  Mufey  e non  Diana  » 

Euripide# 

A Le  mie  note  horribili  ^ e funefle  y 

Pregio  immortai  del  gran  coturno  Argiuoy 
Si  dolfe  Hecuba  afflitta  y e pianfe  Orefie  y 
Da  le  Furie  agitato  y e fuggitiuo  . 

F s*  à le  menfe  del  crude TThieft e 
Doppio  apparue  d*  Apollo  il  lume  viuo 
Fuy  per  eh*  ad  afcoltar  l*  alte  parole 
Flon  mi  baftaua  in  teftimonio  vn  Sole^ 

Sofocle . 

SE  ben  degli  occhi  mìferiy  e dolenti 
il  mio  faggio  Thirefìa  orbo  diuiene  y 
JSfon  faccia  più  .di  tragici  lamenti 
1 The  atri  vlulàr  y pianger  le  Scene  ; 
Pòfciache  mentre  dtC  miei  graui  accenti 
Splendor  più  chiaro  immortalmente  ottiene  % 
Ficco  di  gloria  :y  e pouero  di  viftay 
^ando  perde  la  luccy  allhor  Vacc^uìfla»^ 
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Ajriftofane:. 


CHift^de  ricchi  tefor  rczto  Sileno  ^ 

Stilla  dagli  aghi  il  mel  9 {puntala  rofa 
Trà  le  ruuide  /pine  ^ e nube  ombrcfa 
Spejfo  inmlge  il  Sol  chiaro  ^ tl  del  feréno* 
jyi  dolce  frutto  alpeftro  gufcio  ò pieno  \ 
Tien  fozz^a  conca  eletta  perla  afcofaj 
Copre  maf cheta  vii  gu arida  amor of a ^ 
ì^ùtre  gelida  felce  il  foco  in  feno . 

Serra  lucido  acciar  nera  vagina^  ^ 

Cela  corpo  caduco  alma  immortale  ^ 

Vela  Scena  fuperba  humil  cortina* 

JE  trà  gli  fcherx^i  miei  grane  ^ e morale 
Condita  di  facetie  alta  dottrina  9 
Sparfi  anch'io  nel  mio  tifo  occulto  il  f ale  * 


Oppiano. 

Come  con  fìccioVefca 

Vago  pefce  s' alletti  ^ e con  quai  frpdi 
Poi  Jl  prenda e P annodi^ 

Moftrai  cantando  in  dilettofa  pefca* 

Ma  pefcator  canoro^ 

Mercè  di  largo  y e generofo  Augujlo^ 

Z)f  ricche  prede  onufio  y 

Verfi  trattando  in  vece  d^  h ami  y in  loro 

Tra0  in  vece  di  pefci  argento y fgp  oro. 


H % 


Luciano 


ritratti; 


Luciano» 

Vomere  tr^pih  chiari  i e piu  felici 
Arò  la  penna  mia  carte  feconde . 
Sparfi  ^ e piantai  sà  le  Cafialie  /pende 
alta  immortalità  femi^  e radici  * 

2 campi  di  Virtà  verdi  9 ée  aprici 
Irrigai  di  /udori  > in  vece  d*  onde  • 

Di  temperato  Sol  > aure  /econde 
ìdutriro  i germi  miei  Mu/e  cultrici* 
'Partorir  le  mie  nobili  fatiche 

P rutto  di  gloriaci  & honorata  mefje^ 
^l^l  non  produffer  mai  fiagioni  antiche* 
P pur  ver  y ché*n  mio  terren  na/ceffe 
§lualche  /pina  pungente  infra  le  /piche  y 
Pur  più  belle  y che  i fior  le  /pine  ftej/e^ 


POETI  LATINI. 

Ennio  • 

TRì  cori  hauer  dkefli'y 

Ma  cento  ingegni  hauefii  y 
O del  carme  Latin  ruuidoy  e /cabro 
P amo/o  y e nobil  Pabroy 
Che  /uperbo  n"  andafii  in  Helicona 
De  la  prima  corona^ 

Vergar  /oglio  y aprir  labro 
Plon  oji  alcun  de*  pregi  tuoi  eeleftii 
S*  emulo  tuo  dal  del  pria  non  ottenni 
Tré  lingHO}  e cento  penne  % 
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Lucretip . 

Gli  effètti  di  Natura 

E i f e ere  ti  del  del  feppi  j e cantai  > 
E la  mia  penna  ofeura 
Con  la  luce  del  nome  immortalai* 

Ma  la  vita  futura. 

Incredulo  'Fil.ofofo  negai  j. 

Tutto  intefiy  e /piai  -y 

Ma  più  /cernendo  affai  lunge  y che  preffbf 

Tutto  conobbi  al  fin  y fuor  che  me  fteffo. 

Virgilio .. 

A Le  felue  il  Pafforcy 

A le  ville  il  Cultorei  à Tarmi  il  Duci 
Ammaeftro  ; ma  finalmente,  il  fine 
Di  t avite  opre  diuine  ^ 

terra  5 e polue  5 e fumose  ombra^  è nulloy 
De  Tvrna  y e de  la  culla 
Tanno  il  Mincio  y eH  Sebeto  eterna  fede  j 
Mantoa  Uiello  k la  luce  y 
Par.thenope  il  poffiede  •- 
E ben  la  morte  al  fuo  natal  conuìèney, 
jdafee  tra"  Cigni-y  emuor  tra  le  Sirene  ^ 


R ì T K /lT  r i . 
Lucano. 

r. 


m 


ALlzai  la  penna  àvolo ^ alzai  V ingegno 
A PHomero  del  Latto  affai  vicino  ) 

E.  batte  a l*  ali  à piu.  f Mime  fogno  ^ 

Se  non  le  mi  tronc&ua<  empio  deftino* 
Ma.  fe  di  Parca  auara  ingiujlo  /degno 
Mi  precife  in  sù^l  mezo  il  bel  camino  ^ 
Filò  per  mé^ffame  immortale  e quanto 
ÌHe.  recife  à i'età  y n'aggiunfe  al  canto  « 

LL 

Vhore  ( cime  ) più  liete  y e più  ferene  y 
Spento  il  mio.  lume  in  tenebro  fi  eccliffi 
Macchiai:  di  f angue  il  ' lucido?  Hippocrene  y 
E:  in  mtprouaiy  quelché^n  altrui defcriffi y 
E mentre  al  fier  carnefice^  le  vene 
Porfi  y e de*'  ver  fi  miei  tefiiremo  dijfi  y 
Mufico  augel  di  non  canute  penne 
Feci  cantando  tl  mio  morir  folenne  * 

I l I. 

Dunque  y jniquo  Nerony  tal  premio  dai 
A chi  ti  rende  à i fommi  Dei  fimiléì 
Così  fchernendo  ingratamente,  vai 
Vn  cor  denoto  y,  vn* anima  gentile  } 

Tu  m*vccidi  crudele  y . io  ti  lodai  y j 
Tu  tratti  il  ferro  y éf*  io  trattai  lo  ftile  > 
Duro  cambio  il  feretro  e de  la  vita  y 
£_  di  gloria  immortai  y mortai  ferita  • 


R:  I T R ATTI.  i7f 
1 I li. 

ti:  deue a ^.Barbaro  Cane  j 
Arder  de  la.  tua  Roma  i f affi  mutiy 
Ma  non  incrudelin  con  rabbia  immane 
mel  facondo  Ingegnier  de*  ver  fi  arguti . 
Che  merce  de" le  tue  voglie  infaney 
1 fimi  tetti  fuperbi  eran^  caduti  y 
l^ouo  Anfione  y i già  difirutti  marmi 
Bauria  potuto  y , edificar  co*  carmi  . 

Stacio« 

FV.  ’ da  plettro  f onoro 

Thebe  altLatay  f co/lrutta^i 
Hor  dal  mio  fili* canoro 
Cade  fparf a y e diftrurta  » 

Ma  che  ? ceda  à la  mia 

J)*Anfion  V armoni ay^ 

che  *n  virtù  del  mio  canto 

^edifico  immortai y mentre  la  /pianto^ 

Horatio  Fiacco  v 

S l y .che  fermio  y quel  Cigno  di  Ventifa% 
^luel  celebrato  V induro  Latino  y 
Che  con  vena^cantahpuray  e vez^tof a 
Lalage  y Lice  y Lidta-y  c Ligurino  • 

Ah  non  fia  sì  difforme  y e.  vergogmfa 
A glt  occhi  altrui  y . nel  colorato  lino  y . 
V effigie  mia  y -,  come  tal  horr  la  fei 
Nel  chrifiallo  impudico  ofeena  a*  miei  ^ 


H 4 Qi  Ca- 


ritratti; 

Catullo. 

QVmte  furo  le  faci 
'Del  tuo  foaue  foco  y 
■ E quanti  erano  i boxi  y 
che  tu  chiedeui  à la  tua  Lesbia  in  feno  y 
Tante  vorrei  y nè  meno 
Eime  /aerarti  y o candido  y o fecondo 
Del  Latino  fpìendor  lume  fereno\. 

Ma  taccio  y e mi  confondo  y 
Eerch^ogni  file  à le  tue  lodi  è rocoy 
E chi  h fuo  contar  y ti  loda  poco  - 
Albio  Tibullo  . 

Dai  tuo  carro  fu  tolto  y o Dea  d* Amore  y 
§ìuefto  Cigno  gentile  y 
Del  gran  fiume  Romano  eterno^  buonore  y 
Che  di  quel  bel  candore  y 
che  mancaua  à la  piuma  y orno  lo  fiile  \ 
E mentre  à celebrar  /piegò  le  penne 
Keera  y e Delia  y e 'Marato  y e CherintO  y 
^on  ^ur  non  giacque  e flint  Oy 
Man  dolce y en  pura  à cantar  venne  y 
Che  dal  fuo  canto  immortai  vita  ottenne , 
Propertio . 

PErche  dipinto  il  volto 

Mhahbia  di  troppo  liuido  pallore  y 
Alcun  pero  non  fiay  che  poco  y,  o moUo'^ 
Riprenda  il  gran  pittore  y. 
per  la  mia  Cinthia  a/futto  egli  mi  fittfcy 
E quando  mi  dipinfey 
perche  nouo  Gorgon  l af ciato  eff angue' 
Mhauea  di  /pitto  y^  e /angue  y 
TaVera  il  mio  colore  y 
^el  y che  manca  à Ve/figie  y e fot  deVeore 
Vvfo  vital  ; ma  nè  pur  queflo  hebb'io  : 

Vi^t  ne  t* altrui  petto y e non  nel  mio. 

P.Qui-* 


R I T R A T T t. 
P.  Ouidio  Natone  > 


PlAHjfe  al  CUI  ) cì^aà  ejfer  crudo  ) e fièro  y 
Dame  fol  comincialft^  empio  Tiranno^ 
ti  faceffl  pur  col  comune  danno  j 
Ver  mille  ftragi  al  mio  morir  f enfierò* 
Ve  tortai  già^  come  pik'd'vna  imago 
Fu  veduta  cangiar  fi  in . altra  forma  ; 

Ma  mn  cantai  ^ come  tal  hor  trasforma 
Flatura  vn^huom  d^Imper odore  in  Drago 
Da  mia  di  latte  ^ e mel  tenera  vena^ 

Molli  petti  di  marmo  c di  metallo -y 
Quando  lodò  y mentì  ; per  quefio  fallo 
Mi  fia  Véffilio  fol  dehit  appena  ^ 

Feco  in  quefta  del  mondo  vltima  meta> 

Sotto  il plauflropikfreddoy  ingrato  Augufloy^ 
Chiudo  i miei  giorni  ; e del  mio  fine  ingiujlo 
Viagne  pietefo  il  TQmitonoy  eH  Geta^ 

Ma.  ne  d*Orfa  rigor  y nè  gel  dlArturoy 
ÌHè.  di  Borea  crudel  fofiio  poffente 
Potran  yCorrinnamia  y quel  foco  ardente  y 
che  mi  flrugge  per  te  y rendere  ofeuro  , . 

\ A^do  y eH  rimedio  ( oimè)  fecuro  y e forte 
1 ch'io  porfi  altrui  ne'  piu  penofi  ardori  y ^ 

! miei  traditi  y e defperati  amori 

I Trouar  non  soy  che  vaglta.y  altro  che  morte  - 


Silioii 


U f; 
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Silio  Italico  • 


EPurfrà  tante^  e tante  opre  fpietate 
Piero  Domitianoy% 

Pur  le  /acre  da  te  Mufe  honorate  • 

Hor  feH  i Poeta  Ifpano  j ^ 

che  del  forte  Africano 

Cantò  V eccelfe  imprefe  > 

per  te  d*  honore  à fommo  grado  afcefe  ^ ^ 

Chi  vorrà  dire  y ò Spirito  inhumanoy 

Che  da  la  cetra  V armonia  canora 

PJon  piaccia  ài  Moftri  ancora  ? 


NÙKze  cantando  d^  infernal  Reina 

Accenti  helbi  di  Ciel  dolci  y e f onori  S ^ 
Onde  intenti  ad  vdir  /*  altrui  rapina 
Pur  da  le  note  mie  rapiti  i cori  • 
più  felice  non  mai  penna  Latina 

Celebrò  dure  guerre  9 ò mille  amori  y * 

He  con  più  chiaro  fili  vena  diurna 
Seppe  d' Honorio  immortai àr  gli  honori  • 
sferzai  Tiranni  ingiufii  ^ efprejfi  il  vanto 
Di  regia  Spofa^  e dt  Sirena  à i pregi 
Ben’ fi  conuenne  di  Sirena  il  canto*  - 
Statue  ottenni  per  ver p.  Ahj  che  que*  fregi 
Pur  mortai  y queflt  eterni . Pt  ecco  quanto 
poffon  dar  gli  Scrittor rendere  i Regi»- 
' &neca il  Tragico. . 

Ijlimo  aurato  y e di  dorata  arena  ’ 


Si  vanta  il  Tago  mic^oom^al  Ciel  piacque^  > 
E ché^l  Sol  quando  efiinto  il  corfo  ajfrena 
Hàhbia  il  fepolcro  fuo  ne  le  beW  acque.  . 
V antifi  homai  y che  luce  più  ferena 
Di  quella  9 che  gli  more  > in  fengli  nacque^  , 
E ricco  di  più  fino  ^ e lucid'  oro 
Celebri  ne*  miei  ver  fi  il  fuo‘ tef oro*  ^ 


Claudiano. . 


M. 


R^IIT  R A T T I. 

M.  Plauto . 

Dìero  applaufo  le  Scene  al  gran  Poetai 
Del  Latino  fermon^rincipe  j e Padre  ^ 
Mentre  feftiuo ^ ingegno  ^^ercon  faceta 
Vena  fcherzo . tra  fpettatrici  /quadre  5 
Malia  vefta^  cangiar  gioconda > e lieta 
JlRi/oy  é*l  Gioco  in  fpoglie^of cure  ig  adre  ^ 
"E  ia  Comedia  iftejfa  in  bruno  manto 
pjrmò  nel  fuo.  morir  tragico  pianto» 


Ne*  di  perle  y ne.  d*oro 

^ Arenaci  ò conca  in  grembo  à voi  nafcondey 
Auare  5 ó*  auid'onde  > ^ 

Maggior  di  quel  teforo  > . 

che  V Arguto  Africano  in  voi  ripofe  y 

Eterna:  gloriaMl  feruile  flato  ) 

Et  honcre  immoytal  del  Socco,  aurato . 
Ma  fé  - Pópre  famofe  y , 

E con  Popre  il  fuo  corpo  abforto  hauete  y 
iL  nome:,  ejfer  7ion  può  y ch^ajforba  Lethe  » 


E*  Prato  y è Mare  y è Cte  'o  y 

^Che  fiori  9 e perle  y.e  fleìle  in  se  nafconde 
Di  dottrine,  profonde  y 
La  tua ^ varia.-fcrittura  y arguto  ibero  • 

E faceto  y^e  f e aero 
Sà  quafì  Ape  flottile  y^ 

Il  tuo  ingegno  y il  tuo  fliUy 
In  cui  di  fai  e è temperato  il  fele  y^ 

I Pungere  y ^ da  le  punture,  il  meUn^ 


P.Térentio, . 


M.  Valerio  Marciale  • 


m R I T R A TTT.r 


A*  Pcrfio  Fiacco* 

Sotto'  V ofcuro  velò 

De  le  mie  carte  omhroje% 

G^uap  fulmine  in  nube  ^ allhoY  cheH  teli  ^ 
Scocca  Gioue  dal  Cielo  ^ 
i/?  faetta  Satirica  afcofe  „ 

Ma  di  que^f efebi  accenti 
Le  quadrella  pungenti  j 
In  guifa  tale^  il  mio  nome  illufiraro^^ 
Che  le  tenebre  mie  mi  fecer  chiaro . 

D.  Giunio  Giouenale . 

De/  Satiro  d*  Aquino 

È.  la  penna  pungente  9 
Medico  ferro  9 che  con  arte  eftrante 
Di  fpietata  pietà  ferifea^  e fana* 

Lanci  a y la  cui  virtù  fatale  y e maga'^ 

£'  falubre  y e nocente  9 > 

Vipera  <y  che  col  dente 

Morde  9 ma  con  le  polpe  vnge  la  piaga } 

perocché  la  fua  Mufa 

Corregge  i vitif  altrui  9 mentre  gli  accufa  » 

Marullo  Tarcagnota . 
ben  nono  Fetonte 

f ^efti  9 che ' cinto  d"  Apollineo^  lume  y 
Sommerfo  ( oime  ) irà  l'"  acque  ^ 
jy altro  pm  ch'altro  ambitiofo  fiume  9 
Precipitando  ( giacque^ 

Fortuna  ingiufiay  e reay 

Deueai  fe  pur  deuea 

Peftar  tra  V acque  morto  9 

Sj)l  trà  V acque  Cafialie  effer*  ahforto  ^ 

Giaco^ 


RI  TRA  T T IV 
Giacomo  Sannaz^aro  * 


IO  feci  al  fuon'  di  l4  S^Il^CERA  auenay 
Cangiar  Fel^o  ev  i mare  il  f acro  fonte  % 

E le  Mufe  calar  dal  verde  monte 
Di  Mergellina  a la  diletta  arena , 

Eiu  dolce y è terfay  ò pretiofa  vena 

Non  vdì  mai  fra  le  piu  chiare  9 e confo  % - 
Date  Vliffe  gli  hauria  V orecchie  pronte  y 
Se  cantaua  s\  ben  la  mia  Sirena* 

Eeai  con  l armonia  9 che  tanto  piacque 
paftor  Tofeano^  e Pefeator  Latino  y 
Di  Sebeto^  e il  Al feo  le  iiue^  e laeque 
Ma  giunto  al  virginal  parto  diuino  5 

Man  coH  plettro^colfiato^  e tacquero  giacque" 
Di  fiile  r e di  vrna  al  gran  Maron  vicino  • 

Gio:  Giouiano  Fontano . 

DEfcriffl  dev'giardini 

D*  Hefperia  gli  amenijjlmi  diportivi 
E da^ fiori  odorati 
Di  quei  felici  prati  y 
T raffi  mel  di  concetti  alti  y e dimnì  \ 

Ma  poiché  in  que^  begli  hortiy 
Ghirlanda  eterna  mi  compofi  à i crini  y 
Hebbi  per  man  d^  Frani  a altra  corona  \ 

E laf ciato  Helicona^ 

Mi  aizzai  volando  à celebrar  le  ftellej 
E-  le  fei  col  tnio  fiil  più  chiare^  e belle  % 


Gi- 


ìSt  R I T RAT  T I. 
Girolamo.  Fracafioro  • . 


Al  FRACASTOR  nafcente  » 

Mancò  la  bocca  y allhoraAl  biondo  Dio  y 
Con  arte  diligente  y . 

Di  fua.  man  gite  la  fece  y , e glie  .V afrio  y 
Poi  di  se  glie  Pèmfto 
^luinci  ei^diuien  diuenne  y egualmente 
Di  doppia  gloria  inun  giunf e à la  meta  . 
E Fificoy  e Poeta. , 

Aurelio Orfi. . 

FV^  fcarpelHa  mia  penna  y . 

E le  carte  y ou'incifi.  eterni  carmi  y ^ 
Carte.mnfur  y . ma  f tir  metalli y e marmi  • 
'^on  .intagliò  igi am  ai  Scultori  Latino  y , 
Pari  al  mio  fflil  diurno  y 
Idoli  viuiy  .e  fimuldcri^.veri . 

NP  cori  y e né*  penfìéri  » 

^Itgindi  Apollo  m* accenna  yr. 

Che  quel  y ^jéhò  < f culto  in  s\  leggiadri  modi  y 
Lodato  fia  yxmentre  viuranJe  lodi . 


R i TRATTI-  liy 

POETI  VOLGARL 


Dante  Aligieri 

€Or{t  tre  Mondi  9 e hen  LEGGIER  su  P ALI 
Il  volo  alzati' che  V ALIGIER  fon'  ioy 
Da  le  profonde  tenebre  Infernali 
Trafft  luce  perpetua  al  nome  mio» 
prefi  il  canto  y e lo  jlil  da  gV  immortali 
Spirti  del  del che  fan  corona  à Dio. 
Guidò  per  P ombra  y . e poi  per  lo  fplendore 
MdronP  ingegno  y e Beatrice  il  core. 

Erancefco  Petrarca  « - 

Occhio  deflro  d"  Hetruria  i'vnico  lampo 
£)*  Italia  y O de  la  Lira  eterno  honore  9 
Mentre  riual  del  Sol  d'vn  LAVRO  auampo  y 
Luce  n'  ac quifto  affai  del  Sol  maggiore . 
Da'fuoi  rami  difefo  y io  fchiuo  y e fcampo 
Lo  firal  di  Gioue  iìy  non  già  d' Amore . 
Ma  dal  LAVRO  y ond'  io  fon  di  vita  priuoy 
Spira  ancor  PAVRAyond'immortale  io  viuo»  • 


Gio- 


i84^  r I t r a t t r.  c 

Qfouanm  Boccaccio^ 

De  V Italico  Tullio  al  parlàr  fagliò  ^ 

(^^luel  mi  fonato  y chi  fiay  che  mi  conofcaT' 
Io  fui  ^ che  rif chiavai  coh  primo  raggio 
La  caligtn  de  V Arno  ofcura  > e fofca . 

LIon  appelli  Ceri  aldo  humil  villaggio 
chi  /pia  del  mio  natal  la,  E atri  a Tcfca 
E ciche  ne  nacque  vn.  Sd  così  lucente^ 
Chi  proprio  dir  gli  vuol  j dica  Oriente  • . 

Matteo  Mariafoiardò 

PVngo.  gli'  affetti  ^-.e  gf  imelletti  fueg[ioy:^ 
Gran  tefior  di  Eomanz^i  in  Hippocrene  jr. 
Fabro  non  è di  me . che  /appi a meglio' 

2>i  poetici  groppi  ordir  catene^ 

La  mia  mercè  y^che  gli  fon  gtftda^  e fpegUo^^ 
Il  Lombarda  Maron  dietro  mi  tiene. 
Ilacqut  suH  Po  • Douea  ben  da  quel  fiume^ 
terger  d" Apollo  o jue  pria  cadde  il  lume^^ 


l:odo«i- 


RITRATTI.  m 

* lodouico  Ariofto  • 

OVelgrm  Vittor  de  Varmi  ye  de  gli  amorì'^ 
Di  Pindo  vnico  Sol  y canoro  mofiro 
Del  Rè  de^  fiumi  y e Rè  degli  Scrittori  j 
Hor  quy dipinto  agli  occhi  altrui  mi  moflrOK 
Me  meglio  y che  i pennelli  y e che  i colori  y 
La  mia  penna  dipngono  y e 7 rmo  inchiostro  ^ 
Piu  viua  la  mia  imagine  ^ Pittori  y 
Pfprime  il  libro  mio  > cheH  quadro  w>firo  ♦ 
Caduche  fon  le  voflre  tele^  eterne 
Le  carie  mie Voi  folo  il  corpo  > ^ io 
Dipinto  sì  y che  V anima  fi  f cerne  ^ 

A dipinger  non  prenda  il  volto  mioy 
Chi  dipinger  non  sa  tra  le  fuperne 
Merauiglie  del  Ciel  PJ atura  ^ e Diol 

Torquato  Taflb . 

N Acqui  in  ^ehefo  j in  riua  al  Po  piantai 
Di  mia  verde  corona  i primi  allori  a 
Di  Fortuna  e di  principe  pronai' 
Prigionier  Pire  y e peregringli  errori  ^ 

Su  la-  fampogna  giouenil  cantai 

Del  vago  Ammta  i bofcherecci  amori y 

Indi  la  lira  tenera  accordai 

Del  mio  bel  foco  à celebrar  gli  ardori  » 

Al  fi^  Ite  tromba  in  piu  fonori  carmi 
Dietro  k V Autor  del  Furiofo  aliando  % 
Trattai  Duci  5 Guerrier  jhattaglieyél  armi^ 
Forte  defttn , per  imitar  cantando 
Vingegnofo  Ariofto  > io  venni  à farmi 
Imitator  del  forfennato  Orlando . 


li 


Xt6  R I T R A T T 1 


11  ihedefimo» 

Così  ti  giaci  fenza  honor  di  tomla\ 

In  pouero  terren  nudo  di  marmi  9 
O fonator  de  la  più  chi  ara,  tromba  ^ 

Che  fpiegajfe  giamai  fublimi  carmi  ? 
in  cotal  guifa  il  cener  /acro  accpglie  ì 
§^uefli  fono  i trofei  ? la  pompa  è quefta  9 
Ch^à  le  tue  degne  9 e gloriof e fpoglie 
'Roma  fup  erba  ingratamente  appreftaf 
Z douejn  . laude  di  sì  nohil  offa 

Son rP auree  note ^ e le  tabelle  appefe  ì 
Z do intorno  a la  famofa  foffa 
Ze  ricche  ftatue^  e le  faccelle  accefe  ? 
4lhi  che  fe  valor  tanto  vrna  non  ferra 
Ben^è  raginn^  fi* era  incapace  vn  faffo  \ 

Z ciche  fepolcro,  alcun  non  ha  la  terrai 
Che  Jia  bafiante  à fepeUré  il  TASSO . 

Lorenzo  de*  Medici . . 

Poiché  con  pari  ingegno  > 

Da  te  Voeta  infieme  9 e Mecenate  9 
Fur^  le  Mufe  nutrite  à,vn  tempo  ijleffo  9 , 
Zt  anco  efffr citate  ^ . 

O^del  Tofeo  L EON  Padre  ben  degno 
Ben  ti  deuria  Ferme (Jo  9 , 

Conforme  al  tuo  bel  nomey 
Di  L AVRÒ  ornar  le  chiome ^ 

Se  non  che  tali  honori: 

Spn  de  la  tua  Fortuna  affai  minori» 


Eie. 


1> 


ft If R A T TL 
Pietro  Bembo . 


m 


Oche  nobil  mifiura 

In  qttefto  Adria  figlio  9 augel  canoro 
Fer  virtute  vie  piu  > che  per  ventura 
Aggiunto  al  /acro  Choro 
* Vanno  il  verde^  e*l  vermiglioyoftro^flf  Moro* 
^efto  sì  y qaefto  puoi  Cigno  diurno  i 
O plettro  Venufinoy^ 

Hor  che  l*  adorna  il  bel  color  fanguìgno  y 
Appellar  con  ragion  purpureo  Cigno . 

Giouanni  della  Cafa  * 

spoglio  in  MatySelce  in  terrayAngelo  inCieloy 
3-  Vù  fiotto  humano  velo 
La  Donna  y ch'io  cantai 
^obitrrmne  infbrmttf 

Di  coftume  modefioy  e fignorìlè 
J] incultura  dulie . 

j £ hench*inuidia  altrui  d'infiamia  oficdra 
La  mia  penna  gentile 
j Contaminar^ procura  > » 

I Hébbi  candida^  mente  y anima  pura  y 
sì  come  lor^fimile 

Uebbi  candido  inchiofiroy  e puro  filile 


Fran« 


JS8  K I T R A T T I. 


Francefco  Maria  Molza  y & Giouannì  Gjur 
diccioni  in  vn  quadro . 

OCome  y hn  dotto  pennel  f accoppia  y 
Varagon  àyjftgnuolt  y 
Anzi  d'EliJiy  Cigni  immortai  coppia  y 
Che  ^n  terra  canti  y ^ le  /ielle  v.oU 
O due /ielle  y o duo  Soli 
Del  Poetico  Cielo. 

O due  hafìy  o duo  Poli 
Di  Perme/Joy  e di  Deio» 

Sorge  Parnafo  al  del  con  cima  doppia  y 
conuienych^vnf ol  monte  habiia  duo  monti 
Sol  per  due  laurear  s\  dotte  fronti*^ 

Annibai  Caro. 

SOn*  io  nouo  jS.  ^ st  yi>  ^ X.  n,  y 
V altro  pugnò  con  Varmi^ 

Io  guerreggio  co^  carmi* 

^luei  Sagunto  domò  con  la  man  f or toy 
JEt  io  'vinto  hò  Voblio  y vinta  la  Morte  * 

Di  s*aperfe  in  Italia  à forza  il  calle. y 
Anch'io  le  vie  piìf^chiufe 
De  V Italiche  Mufe  y 

Cpn  Vmgegnotrapa/foy,e  /piano  y e fpeiroy 
X V Alpi  mie  fon*vn  CASTEL  di  VETRQr^ 


m 
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Sperone  Speroni  ^ 

De  la  gemina  prole  y 
'Del  Tiranno  de^  venti 
I tragici  accidenti  y 
Volando  emulo  al  Soléy 
Portai  dal  Tanai  al  Tiley 
Con  pronto  ingegno  y e con  fpedito  fliU  x 
Mancaua  folo  al  Corridore  alato  ^ 
Quefio  Sr^ROJ^  dorato* 

•Giacomo  Bonfadio  « 


A Rjt  Farfalla  incauta  y ét  infelice  y 
In  fozsZ.0  foco  di  vietate  voglie  y 
fior  vergogno/a  y e mifera  Fenice 
Rogo  d* infame  arfura  y ecco  m*  accoglie  ; 
fAa  bench^  Aftreaych*  è di  datura  vltrìce 
Inceneri fca  quefie  immonde  fpoglie  y 
Cener  non  fia  però  y che  la  bruttura  - 
Pojfa  lauar  de  la  mia  fama  ofcura*. 

Il  medefimo  . 

r Uomero  y e Maron  ne  la  fcrittura 
Imitai  pria  viuendoy  • 

Ma  Troia  ne  V incendio  y e ne  V arfura 
! Imitai  poi  morendo* 

"pila  preda  del  foco  y 
lo  de  le  fiamme  gioco  . 

I Ma  diuerfa  cagion  d"  arder  ne  diede  y 
I h Vvnu\  h Palm  Ganimede i 


lo. 


Xodouico  Dolce. 

Potè  U penna  mia. 

Ben*  à Morte  inuólarmix  } 

Ma  non  di  pouerta  noiofay  e ria  j 

A l*  Artiglio  fottrar mi  % 

Che  benck Apollo  pax  k 

Come  Bè  de  la  cetra^  e de  V allorox  | 
Badre  ancor  del  calore  y e Dio  de  V oroÀ 
Bar  non  vietare  i carmi  x * 

Che  non  lafciajfe  auara  forte  x e cruda 
Morir  la  Mufa  mia  gelida  x e nuda. 

Luigi  Tannilo. 

S£  già  per  me  di  Bacco  efpofe  in  prima 
Lo  Sfrondator  de  V vue  i lieti  canti  % 
Ecco  per  me  de  V alma  i me/li  pianti 
Il  Vicario  di  Chrifio  hor  /piega  in  rima.. 
Ei  mi  detta  le  note  x e vuol  x eh*  efprima 
Dopò  fcherzi  profani  affetti  fanti. 
Qiafento  al  cor  parrei  x eh*  io  fcriffi  auanti 
Del  pentimento  fuo  1*  acuta  lima  . 
jB  ben  conuien  x che  di  profondi  x ^ granì 
Sofpir  V aure  riempiax  e fia  ben  dritto  x 
Che  di  lagrime  amare  il  fen  mi  iani. 

Io  più  ingrato  al  mio  Dioy  che*l  Vecchio  afflitto  x 
Rebbi  de*  cori  x egli  del  del  le  chiauiy 
Da  lui  negato  fu  > da  me  tr affitto  • 


^ Angelo  Hi  Coftan^o  • 

‘E  d*AìJGELICA  cura 

y yfficio  fia  chiamar  nel  giorno  fflroino:% 

Con  -ff4on  celefte  al  tribunal  fupremo  y 

Chi  giace  in  fepoltura  ; 

flual  merautglia  s*  io  ^ ch^ oltre  natura 

Al  nome  > al  tanto  y à l*  ale 

Son^  ANGELO  immortale  y 

Poffo  in  virtù  di  mia  canora  tromba 

Pender  vini  i mortali^  e trar  di  tomba^ 

Bernardino  Rota* 

"^Ono  Apollo  y ér  Amore  y 
) Ambedue  d*  arco  y e di  faette  armati  y 
Arcieri  faretrati . 

E Pvn*j  e V altro  da  ferire  vn  core  \^ 
Hanno  rime  leggiadre  y e dolci  accenti 
Per  quadrella  pungenti  \ 

Ma  quefti  y e quei  per  far  piaghe  mattali 
Ne  la  mia  Rota  arrotano  gli  frali  • 

Benedetto  dell*  Vua  • 

■ i 

yArui  à la  bruna  vefie 
Spento  carbone  efeuroy 
Ma  fù  fiamma  celefte 
V intelletto  mio  puro 
Sembrai  Coruo  nel  manto  % 

Ma  fui  Cigno  nel  canto» 


Ì9t  R 1 T R A T T U 

Afcanio  Pignatelli . ^ 

DT  Partenope  bella 

Figlio  fu  ^uejliy  onde  non  crede  il  monde 
che  conforme  fufs^  ella  à V altre  fuore^ 
(.SÌ  come  è fama  antica  ) 
jye  te  Mufe  nemica  y 
Se  de  le  Mufe  genero  V honore . 

Ben  fh  di  dei  fecondo 
Alto  prodigio  > e di  deflin  benigno^ 
vna  Sirena  partoriffe  vn  Cigno  ^ 

Antonio  Ongaro . 

Piantate  allori  y e mirti  y 

che  faccian'  ombra  à ^uefta 
Dotta  y honoratay  e venerabil  tejlay 
O delle  facre  Mufe  amici  Spirti  \ 

Che  s"  Apollo  ìa  miruy 
Apollo  y à cui  di  man  /coffe  la  liray 
Per  Pinuìdiay  che  vinto  in  terra  n^hebbe 
Saettarla  dal  Cid  forfè  potrebbe* 

Celio  Magno  y & Orfato  Giulliniano  in 
vn  Quadro . 

DVe  gran  Colonne  erejfe 

De  P hu  mane  fcienx,e  ini  or  de/critte  \ 
Conferuatrici  inuitte  y 
V antica  età  > perche  temeffer  poco 
Forza  d"*  acqua  y è di  foco 
Ma  vofire  carte  impreffe 
Vie  piu  y che  da  /carpelli  y 
O d^  Apollo  y e d' Amor  lumi  gemelli  y 
Con  note  adamantine  il  mondo  /cerne 
Di  diurna  virtù  memorie  eterne* 

Bat« 


RITRATTI,  ì9t 

Batcilla  Guarini* 

VDite  y ò Kinfe  y vdite  y 
Con  che  noua  armonìa  y 
I 11  gran  Dio  de*  Paflori  y e de  le  fetue% 

I Che  pur  dianzi  Jolia 
I Con  roze  note  fpauentar  le  helue  y 
I Hor  dé*fuoi  dolci  accenti 

Sofpende  in  aria  innamorati  i venti  % 

Ditemi  y ò Panni  y dite  y 
Prende  forfè  dolcezza  y 
Prende  virtù  da  la  già  ninfa  hor  canna  y 
j La  cui  rara  bellezza  y 
\ Trasformata  qnantunquey  ancor  Vaf annoi 
EH  fuo  feluaggio  f ile 
E^  per  tpre  d*  amor  fatto  cìuilt  ? 

NS  no  ( rifpondon  V onde 
Mormorando  tra*  fiori  ) 

Sol  da  MIRTILLO  il  dolce  fuono  apprefe  y 
1 calami  f onori 

Dapoi  eh* a vn  lauto  Titirogli  appefe  y 
Sdegnando  i labri  altrui  y 
Serbare  i pregi  lor  folo  à cofiui  • 

s\  ( dicon  le  fronde 
Tra*  rami  fujfurrando  ) 

Apollo  ifiejfo  à lui  la  palma  cede  I 

Anzi  tal  volta  y quando 

Dal  del  fatto  paftorcy  à ibofchiriede  * 

Eie  la  dotta  cicuta 

Spira  co*  propri  fati  anima  arguta . 

Caleria.  1-  oimìi 


IJ4  R I T R ATTI. 

Oìmè  5 piangete  ^ ì % 

Che  piu  tra  voi  fion  fona 

Del  buon  Cantor  ta  fiftula  famofa  ; 

Ma  da  V alto  Helicona 

Scefa  e laggih  dentro  la  feluaomhrofa 

De'  verdeggianti  mirti 

A confolar  gli  fconfolati  Spirti  f 

Anzi  gioite  5 ò monti  y 

che  fe  non  tempra^  e moke 

Tiu  le  voftr'  aure  il  Mufico  canoro  ^ 

Concento  altro  piu  dolce 

Scioglie  lafsu  nel  più  fublime  Choro* 

Lieto  accordando  intanto 

De  V alte  sfere  ù la  Siringa  il  canto . 

Guidobaldo  Bonarelli . 

TOlfemì  al  bel  Metauro 
Il  Tiranno  de' fiumi  9 
Quel  y c*  ha  titol  di  Rè  y fronte  di  Tauro  ) 
Indi  al  mio  ftil  ne'  margini  paluftri  j 
De' fimi  ricetti  algofi 
Alzib  palchi  pompo  fi 
Di  chiare  faci  5 e di  pitture  illufiri  > 
Ma  di  fregi  9 e di  lumi 
Ad  arricchir  mille  thè  atri  ^ e mille 
Bajlaua  la  beltà  de  la  mia  FILLL* 


Pietro 


RITRATTI;  19S 


Pietro  Aretino. 


Finger  non  so  benché  mentito  > e finto 
Sia  in  quefia  tela  il  mio  vìuace  af petto  J 
Sferza.y  e flagel  de^  Principi  fon  detto  y 
perch"  altrui  /copro  il  ver  chiaro  ye  diftinto^ 
Spejfo  intagliato  fui  y piu  che  dipinto  ^ 

Più  da  fcarpel  •f  che  da  pennel  /aggetto  % 
Lineato  ho  di  piaghe  il  vi/o  y eH  petto  y 
Sangue  e il  colore  y ondi  io  vò/par/o  y e tinto  • 
dò  diabolico  ftil  y tltol  diuine  y 
Punge  y e /aetta  cia/cun  mio  Poema  y 
Spada  di  Momoy  e fulmin  di  Pa/quino* 
De  la  mia  penna  al  moto  il  Vitto  trema  y 
Perite  ( ò Grandi)  il  corpo  kV  ARETINO  y 
Pur  che  viua  la  lingua  y il  mondo  tema  % 

II  medefimo . 

Noni  pere"*  babbi  col  fiato 

Al  Mordace  d*  Arezzo  il  parlar  dato  } 
Ma  perche  glieP  hai  tolto 
( Co/a  che  fu  impofflbile  a Natura) 

Sei  mtrabil  Pittura.  L tu  con  lei 
Pittor  mirabil  fei  y 
C*  hai  pur/aputo  colorir  quel  volto  y 
A cui  non  feppe  mai  dar  il  colore 
La  vergogna  y ò V honore , 

Nicolò  Franco . 

^ grato  y ingrato  Apollo  y 
Ingrati j/ime  Mu/e  y altro  monile 
Da  voi  Jperaua  zi  tnio  faceto  ftile  y 
Di  quel  y che  vide  in  su  V éftremo  croUo 
Roma  cingermi  il  collo  • 

1 z 


Pom- 


R I T R A T T I: 

Tompofe  efequie  9 e beile 

Appurecchiafle  à ta  mia  morte  offura  \ 
Vu  VVniuerfo  la  mìa  fepohura  > 

E del  mio  funeral  fur  le  facelle 
Tutte  quante  le  ftelle  . 

Sudar  9 che  valfe  tanto  ì 
Eer  animar  con  armonia  concorde  9 
D*arguta  cetra  le  /onore  corde  9 
Scaltra  corda  deueami  9 ò choro  fante  9 
Serrar  la  via  del  canto  ? 

J>i  Eindo  9 e di  Eermejfo 
Vago  di  poetar  9 le  cime  afcefi  9 
Mtfero  y ér  à compor  non  altro  apprefì  9 
Ch'vn  duro  groppo  y ^ à formar  con  effo 
Tragedia  di  me  ftejfo  . 

Tentai  farmi  eminente  9 
En  altro  monte  y oue  dirado  huomfale% 
E^n  altra  pianta  9 oue  volai  fentC ale  9 
Refi  ai  9 canuto  il  pel  y Cigno  dolente  > 
Spettacolo  pendente  • 

foma  d*empio  defiino  $ 

Ma  pia  ^inutdia  rea  mi  fece  in  morte 
E iero  trofeo  di  mìferahil  forte  9 
Ond'hebbi  à diuenir  vecchio  mefchino  9 
Martire  di  Eafquino  f 

Tema  i fourani  tìeroi  9 
Et  apprenda  da  me  9 purtroppo  audace 9 
I Grandi  à riuerir  lingua  mordace  9 
Se  non  vuol  il  carnefice  far  poi 
Ballar  h i verfi  fuoi  % 


R I T R A T T I.  197 
'^Pietro  Ronzardo  • 


PArtir  dal  Ciel  Trancefe  5 

'poiché  l gran  Cigno  fuo  Morte  le  tolfe  j 
V ombra  gentil  non  volfe 
Di  quella  nobil  Mufa  ^ 

Che  de  la  bella  GaUia  à cantar  prefe  « 

E così  di  Valchiufa  y 

Trapajfando  in  Ardenna  y 

jAentre  da  Sorga  à Senna  i vanniftefey 

Diede  moto  à due  penne  vn  fteffo  volo  ^ 

Spiro  fiato  a due  canne  vn  fpirto  fole  , 

Garlìl^ffodi  Vega, 

De/  Poetico  giorno 

Aperfe  al  clima  Jfp  ano  i primi  allori  % 
Il  raggio  mattutin  de'  mìei  fplendorim 
Hor  fe  l'Occafo  fuo  rendere  adorno 
Può  di  luce  immortale 
Aurora  Occidentale  y 
Ornare  il  nome  de  la  patria  mìa 
Lucifero  y e non  deuria i 


-\ 
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P I T T O R I,l! 
e Scultori. 


Con  la  lancia  immortai  Spirto  rubelloy 
JOtJfe  ) moftrando  in  Cielo  il  fuo  valore  5 
Chi  fia  y che  fi  pareggi  al  gran  V attore  ? 
§ìueftiy  che  vince  in  terra 
natura  ifiejfa  con  mortai  f carpello  y 
può  dir  y /coprendo  i fuoì  diurni  intàgli  y 
chi  fiay  eh"  à me  s'agguagli'^  \ 

> 

Rafaello  da  Vrbino  • 

XOrifli  RAPAELLQ} 

Hauejfi  almen  te  fleffoy 
Pria  che  morijfi  y di  tua  mano  e/preffo  ♦ 

Chi  sày  fe'l  tuo  dipinto  y 

Mirando  eguale  al  viuo  y al  vero  il  finto  y 

Hauria  Morte  fchernitay 

Diftruttn  /’  ombra  y e te  la/ciato  in  vita  ? 


Michelagnolo  Buonatori  * 
’ICHEL  y che  vinfe  in  guerra  y 


luca 
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Luca  Cangiafi  : 

^ di  Tua  mano. 

LVCA  9 Luce  dell* arte  > end*  a pcjfanza 
Il  f alfa  al  ver  far  /corno  y e merauìglia  > 
Che  di  natura  imitatrice  y e figlia 
Spejfo  la  madre  y e fua  maefira  auanza  : 
In  qual  magico  [pe echio  y olir*  ogni  vfanza 
Vermafii  intento  le  /urtine  ciglia  y 
JPer  formar  del  tuo  volto  y acuì  femiglia 
Senza  mentir  y la  naturai  fembtanza  i 
O narci/oy  è Lucifero  felice  y 

che  te  crear  y te  vagheggiar  fapejliy 
E te  rifufeitar  y nona  Leni  ce* 

Saggio  y ch^  k Morte  il  tuo  mortai  toglie fli  y 
Anzi  à te  ftefso  {^onde  te  flefso  lice 
Ear  dufi  •voli»  immortai  \ due  vite  defli  t 

Titiano  * 
di  fua  mano,» 

Titiano  fon*  io  y 

M*  eftinfe  per  paura 
D*  efser  da  l*  arte  mìa  vinta  Pilatura  t 
Ma  di  mia  man  mi  fei  y 
Vendicando  il  mio  torto  y 
Immortai  priay  che  morto  y 
Hor*eccoio  viuoy  e bene  h*  io  fla  pittar  a y 
Ancor  dipingerei  . 

Se  non  ch^  al  morir  mìo 
Morir  pennelli  y e carte  y 
l colori  morire  y e morì  l*  Arte^ 


I 4 


Fede- 
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Federigo  Barozzi. 

II  gran  BAB.O  ZZI  èquefti  . 

Vvccidefti  matura  inuida  y e rea  I 
perche  tolti  t pennelli  egli  fhauea  • 

Inuida  Vvccidefti  y 

che  fe  crear  non  feppe  huomtni  viui  y 
Benché  dramma  priui  y 
Vece  à credere  altrui  con  color  finti  y 
Ch*eran  viui  i dipinti  % 

Il  Muco* 

FVi  muto  y il  del  non  volfe  y 
Ch'io  fauellar  potejft  ; 

E la  fauella  à la  mia  lingua  tolfe  ^ 
Accioche  con  V ingegno 
j)e  la  mano  maeftra  y e del  dìfegno 
Senfo  più  viuo  à le  figure  io  dejft  « 

Et  io  tanto  di  vita 

Diedi  lor  col  pennello  vntCO  ^ € turo  > 

Che  per  me  fauellaro  % 


b 
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Il  Càualier  Giufeppe  ^ Arpino  ^ 

1K  Arpim  GiVSEPPE 
Nafcejli^  Ó*  Arpin^ 

}H acque  il  più  chiaro  Dicitor  Latino  ^ 
Tari  in  ambo  e Ìo  ftiley  e fono  eguali 
eli  artifici  y e i colori  j 
E le  glorie  y e gli  honori  • 

€^ei  parlando  pero  difender  feppt 
J^a  la  morte  i mortali  \ 

Ma  tu  tacendo  fai 

Donar  la  vita  ù chi  non  vtffe  mai* 

In  morte  di  Scipione  Gaetano . 

La  tua  man  y che  tra  noi  sì  ben  dipinfe^ 
SClPlOye  portando  h ciafeun^ altra  f zorncy 
Giudi  a emulo  y che  da  la  notte  il  giornoy 
Col  profil  de  le  tenebre  diflinfe  ; 

Poiché  gelo  mortai  la  chiù  fé  y e ftrìnfe  > 
Jior  ch^al  gran  Mafiro  tuo  fatto  hai  ritorno 
Ben  deue  il  vero  in  quelPalto  foggiorna 
Bitrar  di  quel  y che*n  terra  ombrando  finfe* 
Iri  forfè  le  prefta  i fuoi  colori 

Prende  il  candor  dal  candido  féntieroy 
V ardente  grame  da  gli  ardenti  Amori, 
Dal  Ciel  Pazury  dal  S&P^ternor  everoy 
B da  le  fielle  i lumi  y e gli  fplendori  5 
Stl  le  manca  lafm  P ofeuro  > e'I  riero  ^ 


i t to 
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« di  Miclielagnoltì^ 

da  Caiaujjggio  * 

FEeer  crudel  congiura  y 

MICHELE^à  danni  tuoi  Uortey  e iJatura^ 
^luefta  reftar  temea 

Da  la  tua  mano  in  ogntArnagin  vinta  y 

eh*  era  da  te  creata  > e non  dipinta^ 

lineila  di  /degno  urdea  y 

Eerche  con  larga  v/uray 

binante  la  falce  fua  genti  firuggea  > 

Tante  il  fennello  tuo  ne  rifacea^. 

In  morte 

d’ Annibale  Caracci* 

CHi  diè  l*  effer  al  nulla  y 

Ecco  y che* n nulla  è /ciotto  y 
Chi  h tele  animo  y /enz*alma  giacc% 

Al  gran  Fittor  y che  por/e 

Spcj/o  à i morti  color  /^n/o  viuace  s 

Morte  ogni  /en/o  y ogni  colore  hà  tolto  ^ 

Een  tu /apre/i  hor  for/e 

F urne  •vn* altro  ) Natura  y eguale  a quello  y 

S*  haue/i  il  /ho  pennello  o. 


In 


RITRATTIf  Ao| 

Ih  mrt tc  d^vit  Figliuolo  dì  Ciacoma 
Palma* 

L*  Arco^o  la  falce^ahi  che  mi  pale  } il  Palmer 
Dunque  di  f ugnar  meco  ardito  fin  ? 

Io  latto  à terra  ogni  terrena  f alma  y 
'Ei  la  folleua  ? e quanto  io  ftr ugge  > ei  cria  ì 
Kò  no  ; ceda  il  trofeo  y perda  la  palma 
J2  emulo  homaì  de  la  pojfanza  mia  > 
chi  sa  Vomhrr  animar  y ueggiafenz^alma 
La  propri  a imago  y e^n  preda  à me  ladia^ 
SÌ  dijfe  Morte  y e (le fa  il  fiero  artiglio  y 
Del  nouo  Apelle  y perfida  y e crudele  > 
Trafjfe  il  caro  y e giouinetto  figlio  * 

Ondaci  fpargendo  al  Ciet  giu  fi  e querele  y 
Altro  non  sa  y che  con  Vhumor  del  ciglio 
1 colori  temprar  % lauar  le  tele  ^ 

In  perfona  di  Bernardo  Cafiello  nel  Ritratta 
di  fua  moglie  mona  * 

POfeia  eh'" a far  y ch^io  dietro  à te  nonvegna  y 
Debil  ( quantunque  forte  } e quel  dolore  y 
Ter  cui  dal  dt  y . ch'hai  tuo  morir  non  more  y 
Viuer  quefla  mia  vita  ahhorreye  /degna 
Deh  mira  almen  y come  la  manai/egna 
L*  effigie  tuay  che  mi  re  fio  nel  cor^y. 

E diffemprando  in  lagrime  il  colore  y 
Ingannar  gli  occhi  miferi  ingegna 
E hen  tanti  pegni  amari  y quanti 
Dì  te  fiejfa  mi  laf ci  y a Liuia  miay 
Son  del  tuo'  volto  imagini  fpiranti  » 

Tur  nouello  d"  Amor  miraeoi  fia% 

che  de  T anima  fua  cara  à i fembiantì  y 
Eln  cadauere  efiìnto  anima  dia  •. 

/ ù Ri- 
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RITRATTI 
Di  diuerli  Signori,  e 
Letterati  Amici 
dell  Autore. 


Monfignor  Melchior  Crefccntio  Chierico  ' 
di  Camera , 


Banche  morto  y e fepolto^ 

Rifu/ citato  da  maeftra  matto 
Bel  cortefe  Romano 
Rarlerehhe  il  ritratto  ; 

Ma  difdegnofo  in  atto  9 

Contro  il  Pittar  non  •vale 

Tarmar  voci  y ò parole  j 

Per  non  dar  tanta  gloria  à chi  f hà  fatto  9 

Poiché  gli  ha  dato  il  volto  y 

Ma  da  poter  donar  le  man  gli  ha  tolto  t 

Lesbino. 


S£  ptnger  brami  Amor  coi  tuo  colore^ 
Tingi  LESBIN  Pittore^ 

V vn*  àV  altro  /ornigli a 

Di  gratta  y e di  beltate  y 

Vvny  e P altro  hà  dilor  fiellanti  ciglia 

Ambo  ha  guada  vermigltaye  chiome  aurate 

Pari  in  ambo  ì Petttte. 

Ba  le  faci  à LESJBIN  y gli  octhi  ad  Amore  ^ 

ÌHel  tuo  dipinto  Lino 

^larà  LESBIHO  Amore  yArnor  lÉSPmO  r 

Rin*- 


Hi 
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Ringratia  Claudio  Achillini  del  fuo  ritratto 
mandatogli. 

L^lmagin  tua^  thé^n  dono  hot  mi  concede 
CLAVDIOyaffetto  cortefej  è quella  iftejfa^ 
che  nel  centro  del  core  io  porto  imprejfa  9 
£ che  de*  mteìpenfieri  in  cima  fiede  m 
£ len  fà  di  quel  volto  aperta  fede  9 
Ch*è  di  vera  virtù  fembianzà  ofprejfai 
Ma  la  viuacità  non  f cargo  in  offa  9 
Che  nel  tuo  ingegno  9 e nel  tu? ftil  fi  vedel 
^luel  9 ch'empie  il  mondo  terminar  non  vale 
Breue  confin  5 nè  pareggiar  faprei 
A V eterno  diamante  il  vetro  frale  • 

ÌLaggi  in  te  fol  vegg'io  9 foVombre  in  lei  5 
Blla  non  fpira  fpirito  vitale  9 
Tu  de  r anima  mia  l'anima  fei  . 

Chiede  il  ritratto 
al  Conte  Ridolfo  Campeggi. 

Ah  d'vn' ombra  di  tè  9 caro  CAMPEGGIO  9 
Così  fcarfo  ti  moftri  à ehi  t'adora  ? 
Perche  faggio  pennel  non  mi  colora 
L'effìgie  illuftrei  a cui  cotanto  iodeggio? 
Honper  altra  cagton  la  bramai  e chieggioi 
Se  non  per  poffeder  con  gli  occhi  ancora 
In  tela  il  volto  tuo  9 st  come  ognora 
L'anima  in  carte  efpreffamente  io  veggio  • 

O fe'l  VALESIO  mio  i che  tanto  vale 
Con  quella  man  i che  merautglie  ef prime  9 
Aggiunge ffe  a'  fuoi  pregi  vn  pregio  tale  5 
Vorrei  i eh' Amor  trà  le  memorie  prime 
Me  l'inchiodaffe  con  l'aurato  firaley 
IRe  la  parte  del  cor  9 ch'ì  più  fubl'me  l 

Chic?- 
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Chiede  il  ^ritr^ta 
a Guido  Cafoni  % 

Ose  y GVIDO  > impetrar  mai  potefs^k  y 
Hot  che  tanta,  da  me  terra  ti  parte  y 
peiche  Natura  il  nega  almert  da  l^Artù 
Vinto  riftoYO,  al  feruido  defio  *. 

Porta  l*  e^gie  tua  pofla  del  mia 
Sacro  Mufeo.  ne  la  pm  nohil  parte  % 

Za  mole.  %Jfe curar  dir  quelle  carte  % 

Cui  mina  minaccia  inuido  Oblio  ^ 

Pera  y muo^  Palladio  y a le  fue  porte 
Patal  cujtodia  5 e per  timor  di  lei 
Non  V* entrerebbe  mai  Tempo  % ne  Morte  v 
P:  farebbe  il  pittore  y ó*  io  farei 
Immortali  y e felici  in  tanta  forte 
JLa  fua  mano  \ lituo  volto  ye gli  occhi  miei  *w 

Chiede  il  ritratto  a D.  Angelo  Grillo .. 

S Offendi  il  volo  hom ai  y ferma  quell' ali  y, 
Onde  il  Tempo  e la  FamayANGELfublimey 
Precorri  % mentre  à le  fpedite  cime: 

Del  gran  monte  de' Lauri  altero  f ali  m 
A la  Parca  % che  fila  anni  immortali  y 
Confufo  eterno  à le  tue:  dotte  rime  y 
Ere u'  bora  vfurpi  induftre  many  ch'imprime’ 
Ne  P infenfato  Un  fenfi  vitali^ 

E tanto  fol  da  le  fue  f acre  cure 

Soflien  y che  fi  defuij  la  nobit  mente  y 
ck'effempio  babbi an  di  te  P età  future  ^ 
Ne  ti  caglia  di  do  y che  doppiamente: 

1 danni  del  pennel  con  belle  vfure 
Via  poi  la  penna  à rif  arcir  poffente  ^ 

Ri- 
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del  medeiimo  # 


RAFAELLO9  e michele^ 

Ch^n  terra  /cefi  beati  Chùrl^ 

Venifle  à dar  cort  ferri  ^ e con  colori 
Spirto  à te, pietre  y éf*  anima  à le  telex 
I)e  le  man  voflre  Angeliche  y fia  cura 
La  viuace  figura 

EStrar  y di  queflo  Angelico  intelletto  y 
Eerche  con  ftil  perfetto  y 
j^on  ponno  ejfer  da  altrui  gli  Angeli  efprejfi  y 
Che  da  gli  Angeli  ifieffi  * 

Almedefimo; 

Àì^gely  qual*  Angeì  fei'^ 

JSIon  queUch" entrar  ne  vieta  al  dolce  locoy 
Che  f e bercia  tua  linguai  fpada^c  foco  y 
Tu  dìjferrì  y e non  chiudi  il  Faradifo  y 
Forfè  quello  y ond' vccifo 
Giacque  si  folto  fimi  d*  AJpri  infi  dii 
NÒ  y perche  tu  dai  vita  y e non  vccidi  . 
^luelló  ti  crederei  y 

Ch\à  morir  confortò  Chrlflo  ne  Vhorto^ 
Se  non  fujfe  vitale  il  tuo  conforto  » 


icg  RITRATTI^ 

GabHello  Chiabrera  « 

COm^  il  fort€i  Amedeo  Khodtf  fojlenne  J. 
Cork  accenti  celefti 
;^el  fotnmo  Choro  è quefii  ^ 

Ch^  alt  amente  a cantar  /piega  le  penne 
Cki  dira  y che  non  fia 
Cielo  il  mar  di  Sauona  % 

Se  per  tutto  rifpna  y 
jy angelica  armonia  ì 
X fe  dolci  y e canori 
C AB  KIZL  LI  produce  y e non  Amori  è 

Bernardino  Baldi  Abbarcai  Guallalla . 

Tv  y che  di  lido  in  lido  y 

K'occhier<ycerchi  ilThirre^VAdrìaie  VBgeOy 
Vienne  che  ^n  vn  mlhaumì  canoro  yc  fido 
Xalinuro  y ^ Orfeo  . 

Se  vuoi  remo  > è*  antenna  r 
Xccoti  la  pna  penna  y 
Se  hrami  del  nauigio  apprender  Varte  y 
Carta  del  cor/o  tuo  fien  le  mie  carte  > 

B /e  chiedi  la  Stella  y 

^i^al  de  la  gloria  mia  luce  piu  bella  f. 


Ot- 


ritratti^: 

^ Otcauio  RìnuccinU 

De  la  Spofa  d'Orfefi 

Cantai  nouello  Orfeo  9 gli  afpri  lamenti 
jye  la  bella  di  Creta  i mefti  accenti  > 

E de  la  vaga  figlia  di  Eeneo 

Le  fortune  dolenti  » 

lineila  alberga  in  Auerno  9 

Tra  le  ftelle^  egliJOei  quefia  e traslata  % 

V altra  in  pianta  è cangiata  • 

Talché  rtfonan  del  mio  pianto  eterno 
Terra  > Cielo  j ó*  Inferno  % 

RafaelloGualcerotci| 

DIpinfe  EAF ASILO  « 

Io  tfAFAEL  nouello  anco  dipingo  ; 

E ben  col  fuo  pennello 

La  mia  penna  gareggia . Si  finfe  y io fingo  $ 

Se  non  y the'l  mio  dipingere  è di  quello 

Eià  durabile  > e hello  y 

Che  facondo  Fittor  difcopro  y e mojlro 

ÌAilU  colori  in  vrfofcmo  inchiofiro  « 


Gioé 
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Giouanai  yilliftanchi  * ^ , 

SCìol/e  il  COLOMBO  de  V audace  ingegno  > 
Ter  ampio  gorgo  le  felici  antenne  • 
Spiegai  le  vele  anclPio  > /piegai  le  penne 
Ter  lunga  hi/loria  y de  T ardito  ingegno  » 
'^e  Vonde  irate  il  tempeftofo  /degno  y 
Il  buon  nocchiero  intrepido  /o/l enne  > 

Me  dal  cor/o  honorato  àa  firen  non  tenne 
Di  vigilia  y ò fatica  a/pro  ritegno . 

Vvn  folco  d'acqua  vn  matyl' altro  d'inchiojlroy 
E ricchezze  portammo  al  patrio  /mio  > 
lo  di  carmi  y e di  lodi  y et  d'oro  y ed'ofiro^ 
Così  del  par  con  glorio/o  volo  > 

Dilatammo  i confini  al  nome  noftroy 
Ch'era  poco  à capirlo  vn  Mondo  folo^ 

Ilmedefimo» 

VH  COLOMBO  volandoy 
Et  vn  Cigno  cantando  y 
Ter  in/olite  vie  toccano  infieme 
Mete  di  gloria  efireme  * 

Vvn  co9i  felice  volo 

Segna  di  nona  /iella  vn  nouo  polo  % 

Valtro  con  chiaro  canto 

Torta  del  primo  alloro  il  primo  vanto  w 


J 


RITRATTI.  ili 

’ Ritratto  di  vn  Cicalone  « 

PltUY  ) che  7 flit  loquace  ^ 

Frà  più  Icquaci  in  vaga  tela  hai  fintò  ^ 

Fer  dipingerlo  ben  ^ Vhai  mal  dipinto  % 

A Poffigie  vinate 

Flon  manca  altro  ^ che  fola 

La  lingua  y e la  parola  ) 

Et  eiy  che  mai  non  tace* 

Garritore  importun  y noiofo  y e grane 
Fuor  che  lingua  y e parole  altro  non  hane  * 

Sopra  il  proprio  ritratto  dell’autore; 
di  mano  di  Michelagnolo  da  Carauaggio  • 

Vidi  y MICHEL  y la  mhil  tela  in  cui 
Da  la  tua  man  veracemente  e fpr e ffo  % 
Vidi  yn^ altro  me  fieffo  y anzi  me  ftejfoy 
Quafi  Giano  nouely  diuifo  in  dui^ 
joy  che^n  virtù  d'Amor  vino  in  altrui y 
Spero  hor  mi  fia  (^la  tua  merce)  conceffo 
In  me  non  vino  y hor  rauiuarmi  in  ejfoy 
In  me  già  morto  immortalarmi  in  lui  • 
Fiacemi  affai  y che  merauiglie  puoi 
Formar  sì  nouey  AJSIGEL  non  già  y ma  Dìo  y 
Animar  Vembre  y anzi  di  me  far  noi^ 
che  s*  hor  fcarfo  à lodarti  è lo  fiil  mio  y 
Con  due  penne  y e due  lingue  i pregi  tuoi 
Scrimrem  y canteremo  y ^ egli  y & io  ^ 


So- 


11% 
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Sopra  il  medefimo  di  mano  di  Bartolomeo  ^ 
Schidoni • 

Togli  il  rigor  del  gelo  ^ e de  l*  arfura  9 
E /’  horror  de  la  notte  ombrofa  j e bruna  1 
£7  pallor  de  la  morte  in  (teme  aduna  9 
E anno  (fé  far  fi  può  ) firania  mifiura  • 
Prendi  quanf  hà  la  regione  ofcura 

Pene  , e tenebre  eterne  ad  vna  ad  vna^ 
- §^ant'hà  d*  amaro  Amor  di  rea  Fortuna^ 
ly imperfetto  9 e di  mifero  Natura* 

Scegli  il  tofco  de  V Hidre  9 accogli  poi 
De  le  Sirti  le  fpume  9 e tempra  9 e tir  ti 
Con  fofpiri  9 e con  pianti  i color  tuoi  • 
Così  9 SCHIDON  verace  9 e non  mentita 
Farai  l*  imagin  mia  $ Ma  fe  tu  voi 
Farla  viua  parere  non  le  dar  vita^ 

b'opra  11  meaenmo: 
di  mano  di  Pietro  Malombra . 

L^Etànoftra^  MALOMBRA  y èlucebreuef 
Ahi  come  tofio  /punta  9 ^ ^ofto  manca  9 
La  guada  increfpa  al  fin  fi  a chioma  imbidca^ 
Dotte  rideano  i fior  9 fiocca  la  neue. 

Ma  di  tua  man  ( nouo  ftupor  ^ riceue 
Vigor  la  mia  virtù  debile  9 e fianca  5 
£7  tuo  pennello  il  termine  rinfranca 
Di  que^  pochi  y che'lFato  anni  mi  dette  ^ 
Perche  merce  di  quefia  effigie  miay 
Egli  è pur  ver  ^ che  ne  per  tempo  inuecchio^ 
Nè  per  morte  morrò  9 quando  che  fia*  - 
£ fe  la  lingua  il  fnon  nega  à V orecchio  9 
1]  occhio  vi  troua  almen  quanto  defia  9 | 

^ahhe  non  tò}fe  fia  pittura^  ò /pecchie  ì 

So-  “ I 


ritratti; 


tli 


Sopra  il  medefìmo  : 
di  mano  di  Giulio  Maina  * 


Ritenne  Giofuèy  mercedi  quelle 

A diftornfur'  il  del  note  pojfenti  j 
Ilei  biondo  Aurìgtb  i corridori  ardenti  $ 

E legò  Vali  à le  volanti  ancelle^ 

\da  fe  fofpefe  y e ftupide  le  /Ielle 
Fermaro  i giri  rapidi  9 e correnti  3 
Foich'  vhbidiro  à gli  efficaci  accenti  9 
Tornar  per  le  lor  vie  lucide^  e belle  . 
UVLIO  3 tu  quel  3 eh*  ei  fè  con  le  parole  3 
Fai  con  la  maniche  tronchi  à Vuore  i vanni f 
Nò  già  per  breue  [patio  arre/li  il  Sole, 
ia  ne*  tuoi  dolci  3 él  ingegnofi  inganni 
Vedrò  me  JleJ/o  3 ancorché  7 Tempo  vole  > 
Ne  la  piu  frefea  età  dopò  molVanni* 

Sopra  il  medefimo  : 
di  mano  di  Francefeo  Purbis  • 

rV  3 ché*n  sì  rari  modi 

"Rubato  rr^  hai  mirabilmente  il  volto  ^ 
E me  medefmo  à me  medefmo  hai  tolto  I 
Foie  he*  l tuo  furto  e degno 
D*  alta  facondia  di  famofo  ingegno  3 
Ne  penna  hò  io  sì  chiara  ^ ò sì  pregiata  } 
Come  l*  alma  gli  hai  data  3 
Dagli  la  lingua  ancor perche  la  fnodi\ 

E dagli  anco  lo  fiil^  perche  ti  lodi» 


So- 
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Sopra  il  fliedefimo  : 

di  mano  di  Giouanni  Contarmi  • ^ 

ODì  me  viuo  in  viua  imago  efprejjfo  9 

Memoria  al  mondo  eterna  ) opra  gentile  i ^ 
€^uel  y che  non  mai  dal  mio  loquace  fiile  9 
DaV  altrui  muto  ^ horm^e  fperar  conceffo- 
Deh  come  in  te  mi  [pecchie  9 e veggio  [peff  . ' 
Ma  quanto  a te  ^ te  quanto  à me  fimile  : | 
Tu  ombra  vana  9 io  ombra  ofcura  9 e vile  : 
Tu  non  intera^  io  parte  di  me  Jleffo» 

Tu  taci  y à me  la  voce  hà  tolta  Amore  : 
Tu  non  hai  cor^  ne  vita  > io  non  ho  meco  9 
Mifero\e  vino  pur  ) vita^  ne  core* 
Vanne  al  mio  Sol  9 forfè  pietofo  tecoj 
( Se  non  intener if ci  à tanto  ardore  ) 
Ualma  mia  ti  darà  9 eh*  egli  V hà  [eco . 

A Rafaello  Rabbia  9 
parlando  del  proprio  ritratto  * 

QVefla  9 onde  tanto  i tui  defìri  inganni^ 
Bel  mio  fembiante  imaginata  forma 
Non  e ^fe  non  del  corpo  vn* ombrai  vn^ormay 
'RABBIA  9 eh  al  fin  difparirà  con  gl*  anni . 
a altra  parte  di  me  y eh*  implicai  vanni 
Al  vago  Spirto  9 che*l  fuo  fango  informa  9 
N^ andrà  9 finche  [otterrà  il  mondo  dorma  9 
Bif delta  in  polue  9 à terminar  gl*  affanni . 
Ma  la  piti  puray  e bella  y in  cui  [colpita 
La  fembianza  il  Ruttore  hà  di  fe  fteffoy 
Vturà  mai  fempre  incorrottibil  vita. 

Stami  in  quefia  da  te  loco  conceffo  y 
Chvopo  non  hà  d'imagine  mentita  y 
Chi  ne  V anima  fua  mi  porta  impreffo . 

Ri- 


ritratti. 

l I T R A T T I 
Burlefchì . 


Merlino  Cuccai  « 

A gran  Maccheronea  àa  me  compofla  y 
^ E fatta  appunto  > €ome  i maccheroni  ^ 
che  [opra  di  formaggio  hanno  la  erofta% 
E dentro  fon  fodrati  di  capponi^ 

Ter  che  tanta  dottrina  v'è  nafccftaj 
che  non  e da  inghiottirla  in  duo  bocconi  ; 
E fe  ben  la  couerta  i faporita^ 

Chi  tocca  il  fondo  fi  lecca  le  dita  • 

Luigi  Pulci  - 

' E bene  vn  Granchio  fe  morir  Morgante  ^ 

) binando  gli  diè  di  morfo  nel  tallone  ^ 
^on  però  il  mio  Poema  ^ ch'è  Gigante 
Morràyquddo  il  mordejfe  anche  vn  Dragone} 
Però  ha  in  fe  tante  facetie  > e tante  ^ 

E dà  tanto  folaz,z.o  à le  perfine  y 
Che  fin  prejfo  àia  mia  y Valtr^Opre  tutte  % 

- .ome  prejfo  à Morgante  era  Margutte  4 


Frati- 
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Francefco  Berma  « ' 

GHe  leWhumor  mi  venne  in  fantajta  > 
Cantando  in  sà  la  fina  à la  carlona 
Voler  montar  in  fama  in  Hdiconax 
Oh  gli  è pur  dolce  la  poltroneria  • 

Hehbe  la  veuerabtl  tefta  mia  ) 

A guifa  di  copeta  y la  corona  ; 
lAa  la  mia  Mufa  fudicia  y e buffona 
La  fi  d^vn  lauro  tolto  à Vofteria  . 
allacciai  poetando  la  giornea  y 
E celebrai  V Anguille  y e VOrinaley 
Vino  à le  barche  di  maejlro  Andrea  • 
Beruij  moli' anni  in  Corte  à vn  Cardinale  y 
Il  qual  perche  Voeta  mi  védea  y 
Hon  mi  fece  giamai  > ne  ben  > ni  male  ^ 
Ben^habbia  lo  spedale  y 
Che  fol  y perch'io  la  pefte  hauea  lodato  ^ 
ìdon  volfe  in  sìCl  morire  e ffer mi  ingrato  - 


Ccfare  Caporali. 

GAzettìer  d'Aganippe  y feu  Menante  y 
Gran  CAPOK  AL  de  la  [quadra  burlefcay 
Mi  burlai  de  la  Mufa  Petrarchefca  > 
Sonando  vn  Col af don  dolce  y e piccante^ 
Del  Ti  nel  pidocchiofo  arcifurfante  y 
Bifcantai  l'afìnagine  furbefca  : 

E feci  al  canto  mio  [aitare  in  trefca 
V impertinente  nafo  d'vn  Pedante  . 

Don  Mecenate  mi  fi  fuo  lUotario  y 
E pofto  il  tefiamento  in  protocollo  y 
Mi  lafcio  de  le  berte  legatario  • 

Poi 
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Poi  le  mìe  rime  > qutindo  il  Padre  Afollo 
* Cii  fece  celebrar  l*Anniucrfario  y 
Come  facchino  y lo  portare  in  collo  • 

La  Mula  mi  diè'l  crollo  y 
Che  per  fuggir  la  Furia  del  Pegafo  j 
Mi  fece  tombolar  giù  da  Parnafo  • 

Camillo  Querno  > Arcipoeta . 

OVeWio  y ftrenuo  Beone  y 
Ch'à  le  menfe  Papali 
pe/  mio  chiaro  y e magnanimo  Leone 
Compofi  ver  fi  y ó*  afciugai  boccali  y 
fpiro  ombra  dipinta  . 

$fon  hebbi  y mentre  vijft  y altro  da  fare  y 
Se  non  bere  y e pifciare  . 

E ben  di  lauri  cinta  y 

Flon  di  cauoli  haurei  la  mìa  corona  y 

Se  correa  Greco  il  fonte  d^pLeltcona . 


^5^ 


Poe 


Galena. 
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poeta  Cofib  • ^ 

CUtunque  fi  diletta  di  pittura 

Venga  à mirar  del  il  ritratto  9 
Sta  di  profil  9 {orride.  > e fàvn  cert'atto  9 
ClfO  dà  grafia  9 e rilieuo  à la  figura 
Ecco  9 che  PArte  hà  vinta  la  ISlatura  9 
Eoich/alnien  qtà  nonfcriueye  nofà  il  mattoy 
Merauigliomi  fol  9 che  Vhabbia  fatto 
l^on  tutto intier  9 ma  fino  à la  cintura* 
Dicon  9 cheH  fi  9 per  eh*  a quel  corp  acetone  9 
and? anche  in  {cordo  firinger  fi  volejfe  7 
Non  bafteria  vna  camera  à pigione  . 

Ma  io  credo  > chà  pofta  lo  facejfe  9 

Perche  la  coda  9 eh* egli  hà  di  Caftrone  * 
Sotto  Vafpetto  human  non  fi  vedejfe  % 

Ilmedefìmo. 

NA  fi  H tuo  ritratto  e hello  9 
. Non  so  s*i  fatto  ad  olio  9 0 pur*àfrefco  ; 
Se  ben  quel  grugno  tuo  {porco  9 e cagnefeo  9 
Piu  degno  è di  fcarpel  9 che  di  pennello  . 
Dicono  9 cheU  Pittor  facea  vn  modello 

Per  formar*  vn  prefepio 

E volfe  9 quafi  vn  fchiz,zo  di  grottefeo  9 
Da  te  cauar'il  Bue  con  PAfinello  • 

Giu  andò  ti  vien  que(l*  appetito  frano  9 
E vuoi  le  tue  fattezTie  naturali 
Dipinte  vagheggiar  di  miglior  mano  \ 

Ti  deurefli  fpecchiar  negli  orinali  9 
Ouer  farti  dipinger  dal  Buffano  9 
Che  fà  per  eccellenz^a  gli  animali  • 


II 
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li  med^iìmo  • 

P///or  mìnchion  > cheH  bel  vtfo  leggiadri 
Del  N*  hai  ritratto  in  profpettiua  % 
Rapprefentando  qnafi  in  carne  viua 
Varia  gentil  di  quel  moflaccio  ladro  > 

Se  vale  à dir'  il  vero  ^ e s'io  ben  /quadro  % 
il  tuo  difegno  al  fegno  non  arrìua  y 
Rerch'ejfendo  et  sì  tendo  5 compar  ina 
Affaci  meglio  in  vn  cerchione  he*  n vn  quadro^ 
Se  pur  voleui  formarne  vn'  abozzo  y 
Verche  noi  dipingefli  in  vn'vrciuolo  ? 

Sh'I  tur  accio  d'vn  de  (Irò  y ouer  d*vn  pozzol 
Mttper  caùarnepiu  che'n  marmo  yo  in  bronzo 
Vna  impronta  immortai  y bafiaua  foto 
llfuo  volto  Jlampar  dentro  vno  /ronzo 

Il  inedefimo  • 

Ho'  vijlo  in  vn  bel  quadro  incorniciato 
Il  tuo  ritratto  appefo  per  vn  chiodo  y(doy 
Che'l  ma/roy  che  l'hauea  cocio  in  quel  mo^ 
Come  per  moftra  lo  tenea  attaccato  . 

N.  io  ti  confejfo  il  mio  peccato  y 

D'ogni  tua  gloria  io  mi  rallegro  y e godo  > 
Ma  quejla  ambit ionetta  non  la  lodo  y 
Tarfi  porre  in  berlina  in  stdl  mercato  « 
Oltre  che  quel  l attor  ti  fi  difdice  y 
perche  ti  faria  meglio  campeggiare 
Vn  corno  per  fé/lon  y eh' vna  cornice  • 
Hor  poic'hò  vi/la  la  copia  impiccare  y 
Vorrei  y per  effer  poi  lieto  y e felice  y 
Veder^ anche  impiccato  l'ejfempiare  • 


K a Poeta 
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Poeu  Gobbo  • 

GH/  tt  vuoi  far  morir  y fer  Gohbeftino  ^ 
( Minacci  a pofta fua  ) ingannale  falla , 
Tà  ( come  fai  ) Pvfficio  di  Tafquino  y 
B ridi  y e canta  putty  etrefcay  e balla* 
Circa  il  bafton  y tu  porti  quel  cufcino  y 
che  ti  para  ogni  colpo  in  su  la  fpalla  • 
V acqua  non  puoi  temer  y che  fei  Delfino  y 
Onde  fe  cadi  in  giù  riforgi  a galla  . 
$'*alcun  ti  vuole  in  aria  firangolato  y 
Tu  non  hai  collo  da  darui  la  volta  y 
^ Itaque  non  puoi  ejfere  impiccato  . 
il  fuoco  porla  nocerti  tal  volta  y 
Se  quel  tuo  corpicello  orhiculato 
mon  fuffe  fatto  a cupula  y ^ a volta  * 
Ergo  volta  y e riuolta  y 
Tu  non  dei  de  la  morte  hauer  paura  y 
B fei  fatto  immortai  contro  Natura  . 

Potrefii  per  ventura 
Come  Tifeo  y da  Gioue  effer  percojfo  y 
Se  ti  vedeffe  con  qué*  monti  addogo  • 

Il  medefìmo. 

PER  non  fmarrire  il  vero  y e dritto  calle  y 
Ch'altrui  conduce  a gloriofa  meta  y 
Ambiùofopur  d'efser  Poeta  y 
Porto  il  monte  Parnafo  in  su  le  fpalle  . 

Medico  • 

IMpunito  ammazzai  molte  perfone  y 
Morte  al  fin  mi  punì  de*  miei  misfatti  y 
Ma  deuea  perdonarmi  di  ragione  y 
Poi  eh* io  tanti  feruigi  Vhauea  fatti  • 


ritratti.  Iti 

11  niede(ìmo  . 

IO  portai  fempre  in  vna  tafca  a lato 
Di  ghiandujfe  di  cancheri  vn [pedale . 
Tal  ch'^ogn^ infermo  era  beWefpacciato^ 
Tofto  ch^io  m^accofiaua  al  canex^zale  . 

£*  ver  3 che  la  mia  vifta  a Vammalato 
Vale  a per  medicina  3 e feruitiale  3 
Terò  c*  hebbi  vna  etera  cosi  gaia  3 
Che  f abito  mouena  la  cacata  • 

Alchimiila . 

IO  fon  queWAlchimifia  3 ^ael  ribaldo  3 
ch'ignudo  vo  per  credere  a le  fole  > 

E non  potendo  far  del  fuoco  Sole  3 
Mi  fo  fuoco  del  Sole  3 e ^ui  mi  [caldo 

Il  medefimo 

LVngo  tempo  fepolto  in  vna  buca 

Moftrai  di  fojfiar  Voro  nel  cor  duolo  5 
Ma  realmente  foffiai  quello  folo  3 
che  fiaua  dentro  la  borfa  del  Duca  - 

AftroJogo  . 

FVi  verace  indouin  negli  altrui  cafì  3 
Non  feppi  antiueder  la  morte  mia  . 
Mlingannaro  le  /Ielle  3 e quafi  q[uafi 
Le  beflie  m'infegnaro  aftrologia  • 

Da  la  mia  Mula  vn  dì  pejlo  rimafi  3 
Ch'era  entrata  [aitando  in  bìz^zarria  3 
Onde  il  mio  capo  in  più  parti  ferito  % 
Allhora  diuentai  Quadripartito. 

K 3 Ma- 


21Z  RITRATTI. 


Matematico  • 

SE  la,  lìnea  maggior  fujfe  del  punto  9 
Stetti  gran  tempo  fpecolando  à bada  • 
Chiaro  hor  ne  soy  poich'e  trar  piu  d^vn  punto 
In  quefta  j che  nel  volto  mi  fà  flrada  . 
Calcolai  Eefce  il  mio  afcendente  apunto  9 
Et  hor  m'accorgo  y che  fu  Pefce  fpada  y 
che  quando  auuenne  quelP horribil  cafo 
Za  ciriola  mi  lafcio  su'l  nafo  . 

Maledico  . 

PErche  qualhora  mordono  i Cagnacci 
Si  ftrappa  lor  del  pel  per  rifanare  y 
F»  galanthuom  y di  cui  volfi  cianciare 
Mi  pelo  di  fua  man  barba  y e muftacci  . 
Buffone  . 

SOn  te  mìe  glorie  à tutto  il  mondo  aperte  y 
E la  mia  fama  va,  da  Polo  à Polo  , 
perche  per  farmi  in  alto  y e girne  k volo 
lo  mi  feci  sbalzar  su  le  couerte^ 
Parafito  . 

N Atura  y che  mi  defti  tra  i Lecconi 

Rabbia  di  Lupo  y e fame  da  Tinaccio  y 
Perche  capace  di  molti  bocconi  y 
Non  darmi  ancor  la  bocca  del  Boccaccio  y 
Che  non  farmi  à lo  ftomaco  i bottoni 
per  votare  y empir  fempre  il  corpaccio  ì 
o'  almen  per  mandar  la  rcbba  in  giue 
Di  Scilla  il  ventre  y e7  collo  de  la  Grue  ? 

Ecco  y io  non  mangio  pine 
Dal  dì  y che  tracannato  arrofto  y e lejfo  y 
Non  hauend' altro  y diuorai  me  fieffo  ^ 

V anima  ghiotta  adeffo 
Condannata  in  cucina  appreffo  il  fuoco 
ìià  de  l'inferno  fuo  miniftre  il  cuoco  ^ 

E'n 
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E'n  così  fatto  luoco 
ognor  di  Tantalo  i tormenti 
Toiche  da  mafticar  non  ha  più  denti  • 

Brauo  « 

^^luartai^hranahfmehrai  ( sì  brauo  lofuif) 
i3  Suenat  j fpolpaiyfneruaiy  fuentrai^fc  annata 
Dal  mal  Trancefe  al  fin  morto  refiai  • 
Di  te  j chi  fa  pia  brano  di  noi  dai  ? 

Nafuto . 

Non  lafci  alcun  dì  dirmi y Iddio  t^ aiuti y 
àe  tal  hor  ftarnutar  m^vdijfe  àcafoy 
Ter  che  V orecchio  ho  sì  lontan  dal  nafo  y 
Che  non  pojjo  fentir  e i miei  fi  amati  • 

Barbuto  . 

SE  la  barba  > chi^irfuta  al  petto  pende  i 
Filofofo  altrui  rende  y 
Chi  dirà  ch'vn  Caftrone 
pojfa  efier  Fiatone  ? 

Baftardo 

PAre  apunto  veder  l'originale 

In  veder  di  coftui  l^e^gie  firana  5 
Che  s'  egli  e Mulo  y e figlio  di  puttana  y 
chi  vorrà  dir  che  non  fia  'Maturale  ? 

Vecchio  ammogliato . 

IN  vna  fcffa  ( dijfemi  il  Magino  ) 
Cadendo  lafcerai  le  polpe  > e l*offa  • 

E certo  fà  veridico  indouino  y 
Toich'vna  fefsa  è fiata  la  mia  fofsa  . 

K 4 Atlan- 
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I. 

IO  non  so  fe  vede/le  il  mìo  ritratto  ^ 

Se  non  dicej/i  j ch'io  fon  qui  da  prejfo 
Tra  Vejfer  poco  , e non  ejfer  affatto  ' 
Chi  cerca  vn  mexxo  y fappia  ch'io  fon  dejfo 
Se  hen  fon  per  qual  cofa  flato  fatto  > 
Ter  effer  nulla  mi  manca  vn  fommeffo  5 
JAa  benché  nulla  io  fta  y non  mi  confondo 
Che  pur  di  nulla  fu  creato  il  mondo . 

I I. 

TpicurOy  c^hauefli  opinione 

Che  d* atomi  compofio  il  mondo  paj 
Toiche  voler  cercare  in  conclufìone 
Tiu  picciolo  cor^ufcolo  è pazzia  > 

Vieni  vn  poco  k veder  quefto  melone  > 
vieni  à veder  la  perfoncina  mia> 
Ciurerefti  per  Dioy  fe  mi  vedejjiy 
Che  da  me  tratti  fur  gli  atomi  ijlejjl  % 

Il  L 

matura  fece  come  fà  il  Notaio  y 
Che  le  cetere  accorcia  per  la  fretta  y 
O*  come  fà  talhor  qualche  Libraio  y 
Quando  in  fediti  lega  vn'  operettan 
Ter  eh' io  mi  fono  appunto  y come  paioy 
Vna  cifra  in  compendio  ben  riftrettay 
E pojfo  dirmi  di  fua  man  formato 
Vn' epilogo  d'huomo  abbreuiato^ 


RITRATTI,  tir 
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Sp^Jfo  quAnd$  Jì  sforza  la  perfona  9 
Ter  far  gran  cofe  5 dà  in  coglionerìa  ) 
Ula  mi  fece  vna  certa  teflona  ) 

Che  calzerebbe  bene  ad  vn  Golia  . 
Comincio  bene  ( è vero  ) la  minchiona  9 
Ma  firn  nel  malan  9 eh'  Iddio  le  dia  . 

1 monti  partorir  con  gran  pericolo  9 
fin  ne  nacque  vn' animai  ridicolo^ 

V, 

Tur  non  fi  vuol  riprendere  il  T attore  9 
Ter  hauermi  abbozzato  s'ì  ftrauolto  . 
il  b affamo  finifflmo  licore 
Speffo  in  più  rozo  vafo  ftà  raccolto  • 

O quanti  fon  ^ che  mo frano  di  foro 
Grafia  negli  atti^  e leggiadria  nel  volto  y 
Che  dentro  non  han  drama  di  ceruello  • 
Ter  quefie  ftrauaganze  il  mondo  è bello  • 

V I. 

Suol  di  fua  mano  vn  Scrittore  eccellente 
Con  artificio  raro  9 Ó*  ingegnofo 
jOentro  vn  gtifcia  di  noce  fottilmente 
Rinchiudere  il  Petrarca  ^ b il  puriofo  » 
Miniatore  induftre  > e diligente 
Col  pennel  diUcato  9 e ftudiofo 
Ttu  ch'n  vna  Balena  y s'affatica 
In  formar'vna  mofea  9 vna  formica  . 

K S Hercol 
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V I I. 

Hercol  già  à terrìbìl  fantacclm 
BtC  fari  miei  fu  multratt'^to  in  guerrs* 
'Et  vrù  animaletto  piccolino 
Il  Croco  diio  f mi  furato  atterra  . 
il  buon  è fempre  poco  per  deftino  9 
Sempre  nel  poco  gran  valor  fi  ferra  • 

E qual  in  se  maggior  virtù  concepe  9 
Vn  ftronx.odi  Somaro  y b vn  gran  di  pepe  ì 

Vili. 

Scende  la  razza  mìa  da  quel  Monicchio  9, 
che  de  le  rifa  fè  f coppi ar  Margutto  r 
Se  ben  5 fecondo  alcuni  , E arf anicchio 
Mi  genero  3 mandando  fuora  vn  rutto  > 
E fecondi  altri  3 io  sbucai  fuor  d*vn  nicchio  > 
jE  per  diritta  lìnea  fui  produtto 
Da  quel  tremendo  3 e fero  animatone  9 
Che  morficQ  Morgante  nel  tallone^ 

I X. 

chi  dice  5 ch'io  fon  nato  à'vn  battaglio^ 
Chi  d'vn  carciofo  y e chi  d^vn  falficciotto  ^ 
Altri  vuol  che  mio  padre  fia  vn  fonaglio  3 
Altri  vn  cotogno  3 fy  altri  vn  cedrolotto 
chi  m'hà  per  fongo  3 e chi  per  fpico  (taglio  3 
chi  per  lumaca  9 e chi  per  Scimìotto  . 
Affermar  molti,  y che  dentro  vna  buca 
Eui  vomitata  da.  vna  Tartaruca  » 


Mi 
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X, 
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Hi  fan  figliud  ài  'Fìfignam  top&^  % 
che  fu  centro  le  'Rune  generuk  • 

'Dìcon  9 che  fui  pifciate  da  vn  Ciclope  ^ 
R che  feappando  ruppi  V crinale  » 

Altri  mi  fà  de  la  genia  d^Efopo  . 

Con  dir  ^ che  mi  cacò  dentro  vn  ftiuate  > 
Sqfpir  di  Rodomonte  altri  mi  dice  9 
Che  m^efsalò  ^ chiamartdo  Dot  alice . 

X I. 

Il  sh  f eH  ) fon  miei  fratei  germaniy 
E Leifio  Sahatma  e mia  forella  * 

Rer  far^vn  palmo  giufio  con  le  mani  y 
Elon  han  mifura  r Sarti  la  più  he  Ha  *■ 
Han  da  me  copiato  i Ceretani 
Il  Mafiro  Mutio  9 ch*è  vna  hagat  eUa  •. 

10  fcoperfi  à t Grammatici  il  fecreto^y 
che  s'aggregafse  rjy  ne  alfabeto» 

X I l. 

lion  e Granchio  nel  mar  tanto  minuto  > 
ch'ai  bufo  mio  paragonar  fi  deggia  ». 

11  Rauanel  y ch^e  n poco  membruto  y 
"^juand'e  vicino  à me  y torrioneggia  *■ 

Se  veder  fi  potefse  lo  ftranuto  y 

Ouer  ( con  riuerenza  ) la  coreggia  > 
Sarei  come  vn  Pigmeo  prefo  vn  Gigante  y 
Q vna  pulce  à lato  à vn*Elrfante 


K f U 
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X 1 1 L 

Lo  Scarafaggio  mi  par  tanto  grojfo  9 
ChHo  l'hò  per  contrafatta  creatura  . 
Ogni  pe fello  mi  f ombra  coloffo  > 

Ogni  fiafco  m^auanza  di  flatura  . 

B s^vna  Zucca  mi  cafcaffe  addojfo  5 
Mi  darla  il  mal  de  la  mala  ventura^ 
§^uante  volte  penfai  veder  di  bronzeo 
Vn  Pilafiro^  vn^Aguglia^  ^ era  vn  ftronzo  • 

X I I I I. 

Tuer  di  taf  a non  vo  molto  à diporto^ 
Cerche  la  Gru  non  n^habhia  addojjfo  P occhio^ 
E rade  volte  ancora  efco  neV  horto  9 
che  la  bifcia  non  nf^habhta  per  ranocchio  . 
Vn  giorno  fui  per  rìmanerui  morto  > 
Chjvrtai  del  capo  a vn  gambo  di  finocchio 
Vn^altra  volta  ancor  per  la  campagna 
Refi  ai  quafi  impiccato  a vn  fil  d*aragna^ 

XV. 

Eojfo  feruire  al  petto  per  gioiello  9 

G'  per  bramhiglio  9 tanto  fon  piccino  . 
Se  vo  da  terra  leuare  vn  granello  9 
lo  ho  f e mpr e bifogno  de  Vvncino  • 

Se  fofil  verbi  grati  a > petrofello  y 
Uon  empirei  di  falfa  vn  fcodellino  . 
chi  pigliajfe  a trinciarmi  per  cappriccio  9 
ìlon  ne  potrebbe  far  mezo  pafiiccio . 


T>e  la 
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XVI. 

De  la  fodera  vecchia  d^vn  brachetto 
Mi  fo  calze  ^ mantel^  fato  ^ e Zimarra  y 
JB  me  rCauanza  ancor  per  vn  far/etto  j 
Z per  vna  montìera  a la  hizarra  • 
Adopero  vn  dital  per  corf aletto  5 
Ma  che  dirette  de  la  fcimitarra  ? 

Mi  feruo  fpejfo  d^vn^ago  /puntato  y 
Ma  perche  pefa  non  la  porto  a lato  « 

XVII. 

Donne  j vedefie  mai  5 che  vi  rimembri  j 
Vna  figura  meglio  organizata  ? 

Kon  vi  burlate  punto  de"*  miei  membri  3 
ben  quale h" altra  parte  auantaggiata  ^ 
'Benché  fcarfo  di  pefo  io  vi  raffembri  > 

V aggiunta  e vie  maggior  3 che  la  derrata  * 
Del  re  fio  è meglio  3 ch'io  fi  a cosi-fatto  a 
Che'n  ogni  buco  fubito  appiatto  • 

X V I 1 L 

Acccarezzate  dunque  il  vofiro  ì^ano  3 
Ne  vi  /degnate  di  tenerlo  auante  3 
Nè  d'e/fer  penfi  alcun  vofiro  galano 
Donzel  meglio  di/pofio  3 0 più  bel  fante  y 
E chi  dirà  3 che  d'ogni  altro  Chrifiiano 
Io  non  fia  piu  leggiadro  > e più  galante  > 
Se  diuent a in  me  grafia  anche  il  difetto  > 

E V imperfettion  mi  fa  perfetto  . 


DON- 
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D O N N E. 

Belle  , Carte , e Mar 
gnanime.^ 

Berfabea . 

IN  mal  puntò  difcefì  al  frefco  bagno  y 
B*n  forte  /Iella  il  Rè  vide  lauarmi  y 
Se  priua  poi  del  mio  dolce  compagno 
Beuea  à^eterne  lagrime  bagnarmi  • 
Benché  Reina  ancòr  m'o0iggo  5 e lagno  ? 
Ma  ohe  rilèua  afltgermi  y e lagnarmi  ? 
R qual  lau acro  ( oimè  ) qual  pianto  fia  y 
Che  bafii  a lauar  mdi  la  macchia  mia  ? 
Sufanna . 

LVnge  y deh  lunge  > alcun  non  s*  anicini  y 
Vecchi  impudici  y à quefa  fonte  pnra^ 
Son  tra  gli  humori  algenti  y e chrifta.ltni  y 
Onde  s"  accende  in  voi  à folta  arfura^ 
Ho  neue  il  fenoy  hauete  neue^  crini 
Coni*  arde  il  vvflro  cor  fuor  di  natura’i 
"pria  cl/io  da  voi  riceua  ingiurie  y ér  cntcy 
Raro  qui  del  mio  fangue  'vn'  altro  fonte  • 
Santa  honeflà  y pria  ch^io  giamai  f offenda  y 
Contentando  di  me  voglia  lafciuay 
pioggia  di  fiamme  da  le  felle  fcenda  > 
queff  onda  s*appligli  y e*n  quefa  riua- 
che  s'auerrày  ch^iopoi  ni ardaye  mi accenday 
Sarò  penice  immortalmente  viuay 
jinrJ  morendo  mi  fia  gioia  y e gioco 
Vero  del  prtprk  honor  prouar  col  foco* 

Giu- 
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Giudic. 


) di  chi  crede  a ft ingermi  in  fé  no  y 
per  la  f^uallida  chioma  il  tefchìo  mozzo» 
Di  vin  j di  fonno  > e di  lafciuia  pieno 
Verso  con  V alma  Vvltimo  finghiozzo  ; 
E lauo  col  fuo  /angue  il  letto  ofceno  y 
Ch^  era  d^ infame  amor  macchiatole  fozzo  y 
Così  da  doppio  ajfedio  in  liberiate  y 
Pofi  la  patria  opprejfay  e V honeftate. 


Stupro  ) il  predir  la  ^verità  futura  y 
O grande  Apollo  in  guiderdon  mi  defila 
In  merce  de  la  pura 
Mia  virginal  coftanza  indi  'voleftiy' 
che  nulla  a i detti  miei  fede  fi  preflì , 
Ah  così  dunque  dai  premio  à V errore  y 
E cafligo  a V honore? 

Ma  la  pena  del  fallo  in  me  commejfo  y 
Cadendo  Troia  tua  y cade  in  te  ftejfo. 


quefli  imperi  d'"huomì  Dannare  a morte 
5 Reai  fanciulla  ? O Ciel  così  confenti  > 
Perir  vite  innocenti  ? 

^tjiefli  fon  dunque  i pregi  ? 

§luefie  le  tede  > gl*  himenei  de'  Regi  ? 

Deh  Pari  afrena  y affrena 

La  mano  yc  l'  arco  y e non  fccoccar  lo  firaìey 

che  quel  colpo  mortale 

Vccide  Achille  nò  y ma  Polijfena , 

Mifero  y e che  mi  vai  y ch'vccifo  ei  moray 
Se  per  vccider  me  y pur  viue  ancora  ? 


CafTandra . 
pi  tentato  y e preme ffo 


PoJiffena . 


Arte- 
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Àrtemifo . 

Lieta  io  già  mi  mueay 

Bolce  Manfolo  mio  9 ne  la  tua  vita  y 
uè  da  te  difunitay 
Laffa^  potei  net  tuo  morir  morire. 

Potei  y ma  non  potè  a 
Duo  cor  ^ dm  corpi  yna  vii  pietra  vnire  • 
Hor  dentro  il  vino  tempio  del  mio  petto 
Haurai  tomba  y e ricetto  \ 

E mal  grado  di  Morte  y 

Pia  congiunto  il  marito  a la  conforte* 

La  medefima  • 

TKaggan  d^ India  y e di  Paro 

I metalli  lucenti  y e i marmi  illuftri 
Spofo  diletto  y e caro  y 
I dotti  patri  y e gli  Architetti  induftriy 
Sol  per  aizzarti  ingiuriofo  a i lufiri 
Sepolchro  eletto  y e raro* 
lo  a damante  ceneri  offerifco 
Animato  Obelifco. 

Vvrna  fa  queflo  core  ; 

Dedalo  fu  di  sì  b disopra  Amore  *■ 

Virginia , 

DPh  ftringì  il  ferro  ftringi  y 

pà  ciò  che  fai  ardito  y e genitore  y 
Meglio  è ferir  il  petto  y che  P honorem 
Anzi  mentre  di  f angue  il  fen  mi  tingi  y 
Di  mille  fregi  il  nome  mi  dipingi. 

E vie  piu  ti  deurò  da  te  fuenatay 
Che  da  te  generata  y 
Se  fon  tua  y puoi  ferire  y 
Se  fon  miay  vo  morire* 

eie- 
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Clelia . 

ODiJfe  il  gran  Porfenna  ^ 

Stupido  quando  vdt^  che  varcar  Vende 
Periglio] e ^ o profonde 
'Nuotatrice  notturna^  era  ftaV ofa 
Verginella  animofa  ; 

I Con^e  pojjibil  fia  portar  fpauento 
i Al  Pomano  ardimento^ 

I S^à  danno  mio  ii  poco 
Temono  CLELIA  V acqua  ^ e Mutio  il  foco  ? 
Lucretia . 

\TOlfiy  quando  trafitto 
V Di  sì  brutta  ferita 
Da  Tarquinio  crudele  ^ e traditore 
Vidi  il  mio  bello  y innocente  honore 
Trafiggendomi  ancor  con  mano  ardita 
Il  cafto  fenno  inuittoy 
In  me  fieffa  punir  V altrui  delitto 
Così  merce  d^vn  colpo  io  vendicai  j 
Mentre  infieme  priuai 
Il  Tiranno  di  regno  y e me  di  vìta% 

Con  la  propria  honeftate 
La  commun  libertate  . 

Alla  medelìma  « 

LVCRETIA  y s^à  V adultero  Romano 
Cedi  fenza  contraffo  y 
Loda  di  nome  cafto 
Da  giufla  morte  ingiuflamentè  chiedi  y 
Se  sforzata  gli  cediy 
G^ual  follia  y col  morire 
Portar  la  pena  de  V altrui  fallire  ? 

Jnuano  dunque  inuano 

Morendo  afpiri  ad  immortali  honoriy 

Ch'b  fceleratay  9 forfennata  mori> 

per 
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PerlamedeCma. 

FOfii  crtiM  ^ non  faggio  ^ 
binando  il  bel  fenm  ignudo 
A violar  con  njtoUnto  oltraggio  ^ 

Latino  Rì^  prendefii, 

O con  quanto  minor  difefay  e feudo 
Lfpugnato  Vhaunfli^ 

Sé  Phauejjt  tentato 

iS'ofo  piu  tofto  > e non  di  ferro  armato  • 

Paolina  moglie  di  Seneca , 

TRoncandofi  le  vene 

Soura  le  fredde  9^  e fan^uìytef e fpegUe 
Del  Filofofo  effanguey 
Che  nel  bagno  taf  ciò  la  vita  y eH  f angue  > 
Diffe  la  cafta  y e generofa  moglie  • 

Se  dì  viuer  mi  toglie 

V empio  Tiranno  col  mio  caro  beney 

ìdon  mi  forra  y dfalmen  nolfegua  in  movtcy 

O del  mio  buon  conforte  ombra  felice  y 

Roicl/altro  non  mi  lice'y 

Voglio  la  vita  in  facrificio  offrire 

A P immortalità  del  tuo  morire  ^ 


Agrip- 
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Agrippina  Madre  di  Nerone , 

poiché  colui  9 che  fu  da  me  concettò  > 

. Torre  à chi  gli  die  latte  j hor  /angue  vole% 
Tthch'al  commejfo  vjficio  il  ferro  hai  ftrettò% 
Tiero  miniflro  di  /piotata  prole  y 
Trafigi  pur  y ma  non  la  gola  y ò il  petto  y 
altra  piaga  morir  meno  mi  dole* 

§luì  ^u\  ferifci  y in  queflo  ventre  ignudo  y 
Che  potè  generar  moflro  si  crudo  • 

Maria  Reina  di  Scoria  « 

^lc.rro  empia  f creila  y 

Da  te  (^fuorché  nel fejfo^  Alma  innocentcy 
In  tutto  differente  y 
Di  fanguinofe  porpore  fregiata  y 
Ti  fè  cader  fuenata  • 

Bella  y quanto  ben  nata  y e quanto  bella 
Mifera  y e fuenturata  • 

Hon  di  Tigre  y ò Serpente  y 
Ma  fol  di  Donna  rea 
Capir  potea  nel  difpietato  core 
Tanta  rabbia  y e furore  ^ 


Mari 
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Margherita  di  Valois  Reina  di 
t^auarra  . 

Conche  del  mar  y nel  cui  bel  fen  s'aduna 
Di  celefle  licer  feme  qualhora 
il  fuo  purpureo  vel  laua  l'Aurora  t 
0'feax.a  il  Vago  fuo  piange  la  Luna\ 
Tartorifie  mai  PERLA  eguale  alcuna 
A quefta  , che  di  Senna  i lidi  honora  » 
Benché  vada  tra  voifuperba  ancora 
Zittella  ) cìfa  Citherea  diede  la  cuna? 
Dirà  Virtù  j che'l  paragone  è vile  , 

A cui  tanto  di  quefta  il  candor  piacque  y 
Ch'ai  fuo  penero  fen  ne  fè  monile  • 
Quelle  nafcon  ne  Vende  -,  • qneftn  nacque 
Là  ne  le  fteìle  . Amor  foco  gentile 
L'affinò  trà  le  fiamme  y e non  tra  V acque . 

La  medeiìma  . 

LVdda  PERLA  y a'  cui  fplendori  egregi 
L'indo  s'abbaglia  y e l'Oriente  hàf corno  ; 
Per  cui  fen  và  d'Amor  Ver  arto  adorno 
Di  peregrini  y e pretioft  fregi  5 
Th  dti*  thefori  de*  pm  chiari  Regi 

Vfeita  ad  iìlufirar  di  Gallia  il  giorno  ^ 
'Emula  al  mar  ^ che  ti  produjfe  y intorno 
J^i  par  con  laonde  fue  fpandii  tuoi  pregia 
Ma  come  angufto  ingegno  ( ahi  troppo  audace^ 
Può  di  que*  vafti  honor  > cui  cape  apena 
Vn^  Abiffo  di  gloria  effer  capace  ? 
ì^on  fofiien  tanta  luce  ofeura  vena  9 
Mentre  di  queflo  MAR  y che  non  ha  paecy 
Torbida  ì t'onda  ^ e ponora  V arena  . 

Ma- 
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Maria  de*  Medici  Reiana  di  Francia  ) e di 
Nauarra  . 

QVeJla  Rofa  nouella  ^ 

Che^mporporata  d'vn gentil  vermiglio  9 
con  nodo  d'Amor  congiunta  al  GIGLIO  ; 
E circondata  da  pungente  fpina 
Di  reale  honeftà  ^ fiede  Keina  > 

Che  di  gratta  e d'honori 
$ia  sì  fiorita  y e bella  y 
Stupor  non  fia  y poich'ella 
Spargendo  il  mondo  d'immortali  odori  y 
il  acque  colà  ne  la  Città  de'  F IO  RI 

D.  Ifabella  Reina  delle  Spagne . 

K TO»  dee  Spagna  dolerfi  y 
LNl  ch'io  del  fuo  don  magnifico  y e reale  % 
Refo  ingrata  non  l'hahbia  il  cambio  eguale: 
Che  fe  congiunto  in  amorofa  fede 
Vn  Filippo  mi  diede  y 
Hor  che  da  lui  difgìunta  altroue  paffo  y 
Vn  Filippo  le  lajfo  • 

Portia  . 

OGenerofa  y ò degna 

Di  Bruto  moglie  y e di  Caton  figliuola  $ 
Forche  forbir  con  la  vorace  gola 
Morendo  ardifciy  e tenti 
Le  viue  brago  ardenti  ? 

Forfè  y accioche  V amara  y e flebiP  onda 
che  di  lagrime  abonday 
„ Col  foco  accefo  ad  afciugar  fi  vegna  ? 
Ahi  poco  cauta  y in  tanto 
Crefceranno  i fofpir  y fe  manca  il  pianto . 

D.Ca^ 
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D.  Caterina  d’Auftria  Duchefla  ‘ 
di  Sauòia. 

1 

OVefla  l la  bella  ibera  j ^ 7ì 

Che  di  pregio  j e di  gioia 
pafsò  d'Hefperia  ad  arricchir  Sàuoia  • 
Coprii  la  vrna  flraniera  j 

La  ne  la  terra  alpina*  | 

Ula  chi  tal  vipy  e tal  morendo  giacquey 
jyoue  morìy  là  nacque* 

^d  Aagujla  Reina  v 

pia  ) magnanima  ? e giufla 

Tomba  non  fi  deuea^  fe  non  AVGVSTAt' 

Le  infante  D-  Margherita , D.  Ifabclla  y 
D.  Maria , & D.  Caterina  di  Sauoia 
in  vn  quadro . 

CUe  prodigio  nouello 

A gli  occhi  miei  d^accumulati  rat 
Rapprefenta  il  pennello  ? 

Già  duo  Soli  vedefii 
In  vn  fol'orbe  vniti  * 

Tebe  colà  ne*  tragici  conuttiy 

^ìuel  fu  moftro  d*  horror  e y e di  fpauento  y 

^luefio  t d'Amor  portento  . 

Gluatiro  Soli  in  vn  groppo  > e qual  fia  mai 
Occhio  ceruier  y che  al  lampeggiar  di  quelli 
Abbagliato  non  refti? 


Le 
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Le  medefime. 


|T  lOr  qual  T^aride  fiaj 
[JlJ.  Che  /appi  a à.  qual  di  quefie  quattro  Dee 
Il  pomo  d*or  fi  dee  ? 

Come  faprà  giamai  di  quefiay  ò quella 
Giudicar  la  piu  bella  y 
Se  de  le  lor  bellez,z.e  uniche  y,  e rare 
Il  meno  è quel  chiappare  ? 

Ah  per  sì  vii  merce  lite  non  fia 
In  tanta  leggiadria  . 

O pur  tra  lor  y s^han  da  pugnar"*  in  Ida  y 
Vn  Mondo  y e non  vn  Pomo  fi  diuida . 

La  Marchefa  Liuia  Turca  Pia  > in  habito 
diPallade  , 

La  lancia  y a lo  feudo  y a la  lorica 


Palla'e  cofieiy  bene  di  Deal* afpetto  l 
Ma*l  rigor  y che  m*  afsal  y non  so  s* effetto 
Del  fier  Gorgone  y o del  bel  vìfo  io  dica*> 
Minaccia  guerra  la  beltà  pudica  y 
Ma  promette  però  pace  y e diletto  : 
che  f e l*  horrido  ferro  in  mano  ha  ftr>ettOy 
So  eh*  è non  men  del  verde  olino  amica* 
In  riua  di  Scamandroy  e di  Sigeo 
Hon  cred*io  già  y ch*entro  Vombrof a reggia 
SÌ  bella  apparue  al  gran  Pa fiore  Ideo* 
Forni  y e*n  fembianz^a  tale  ei  da  riueggiay 
Nè  tema  poi  y che  di  fua  man  trofeo 
Il  litigato  pomof^efser  non.  deggia . 


Bar- 
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Barbara  Turca  Pia  . | 

i 

TVnCA  IBARBARA  9 e PIA  ^ 
Che'n  vn  feggetto  acceppiy^  in  vn  nomt 
Barbarie  ) e cortefia  5 
Con  qual  ragione^  ò come 
Scorni  il  regno  d'amor  non  di  Turchìa  > 
Turca  tra  noi  fei  detta  ? 

Il  Turco  i petti  altrui  fiero  faetta 
Con  Parco  de  la  man;  tu  dolce  f cocchi 
Strali  a i cori  dagli  occhi  . 

Il  Turco  adorar  fuole 

La  Luna  il  Cielo  ^etu  fe'  in  terra  vn  Sole . 

D. y cronica  Spinola  , infieme  con  Gio:Carlo 
Doriafuo  marito. 

L*  Innefto  y che  lego  con  groppo  d^oro 

IlfiorBORATOje  Vodorata  SPmAy 
£ qual  falda  catena  adamantina  ) 

Tece  vn  mifto  dolclffimo  di  loro  ; 


Spirto  ( credito  ) del  più  fublime  Choro  . 
£ certo  non  deuea  Fabro  perfetto 

§lueUa  coppia  gentil  ritrar  diflint  a 9 
Cui  congiunfe  amor  fanto  9 e fanto  affetto  . 
Ma  dritto  è ben  9 che  fe*n  bel  nodo  auinta 
Jià  viuendo  commune  vn  core  9 vn  letto  9 
Commune habbiavn^ albergo  anco  dipinta  • 


BEL- 
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BELLE,  IMPVDICHE, 
E Scelerate. 


Pafife . 

OGioue  tu  ) che  Toro  tì  cangiafii  y 

Per  far  d^Europa  beila  in  mar  tragitto  ^ 
Perche  per  me  tal  forma  non  pigliafti  y 
C*ho  per  que/P animale  il  cor  trafitto  ? 

E tu  y chiamo  inGiouenca  trasformafti 
La  figliuola  gentil  d'Inaco  afflitto  y 
Perche  non  fai  y che  tal  diuenti  anch^io  > 
Chiamo  non  effepio  y per  effep  JQ. 

Medea. 

FV^S^te  amanti  Amor  • Chi  può  d* Amore 
vincer  le  forz,ey  o contrafi ar  con  lui 
Signoreggiar  la  pajfion  del  core  y 
Inuan  tentai  y fe  ben  Reina  io  fui . 

Nè  trouar  feppi  al  mio  proprio  dolore  y 
^luel  rimedio  y che  fpeffo  io  porfi  altrui  y 
Che  non  valfe  'virtù  di  pietra  y ò dherba 
La  mia  piaga  à faldar  cruda  y acerba^ 

Vinfi  le  Stelle  con  poffenti  verfìy 

Amor  non  •vinfi  muittoy  e trionfante  y 
Indietro  i fiumi  rapidi  ccnuerfi 
Non  dvn^  ingrato  le  fugaci  piante. 

I Mofiri  humiliai  fieri  y e peruerfiy 
Non  vn  crudele  y e disleale  amante. 

Pu  V Inferno  da  me  frenato  y e domoy 
Non  fui  ba fi  ante  à foggio  gare  vn^huomo  ^ 

Galena . 
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vidi  móHerfl  % monti  à le  mie  note  y 
^on  dif aprir  fi  vn^  mimato  fajfo  • 

Potei  del  vago  Sol  fermar  le  rote  j 
l^on  arrefiar  d*vn  fuggitiuo  il  pafio  y 
Defperato  dif  degno  y ahi  che  non  potè 
In  cor  di  donna  addolorato  y e lofio  ? 
Vccifi  al  fin  da  grane  dnolo  opprefia 
tadre  y Spofo  y fratei  yptgli  ye  me  ftefia  • 

Helena . 

AVgel  di  bianche  penne 

In  vn  parto  con  Cafiore  y e Polluce 
Mi  produfse  à la  luce  y 
penna  poi  non  men  candida  y e gentile 
Scrifse  le  mie  fortune  in  chiaro  ftile* 
p.  ben  certo  conuenne  y 
che  come  fui  da  vn  Cigno  generata  y 
Così  da  vn  Cigno  ancor  f affi  cantata  • 

La  medeiìma  • 

De  la  voluhil  mia 

Leggerezza  incoftante  y 
Chahbia  il  letto  fchernito 
Del  pregiato  marito  y e che  mi  fia 
Data  in  balia  d'vn  peregrine  amante  y 
Uon  fia  chi  mi  ripigli  y 
Nè  che  fi  merauigli  y 
Però  ch'efser  non  deue 
La  figlia  d'vn'augello  altro  che  Itene  • 


Didone 
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* Didone  « 

Non  io  qual  de  le  due 

Fufse  in  me  fcelemgine  maggiore  ^ 

O violar  l^honore  > 

£7  regio  letto  del  fedel  marito  > 

O lafciarlo  tradito  . 

Ma  lafsa  me  j qual  merauiglie  fue  * 

S'io  fui  cortefe  à peregrin  sì  hello  ? 
Citherea  gli  fu  madre  > Amor  fratello  \ 

La  medefima  . 

AH/  fcelerata  9 ahi  rea  3 

Che  gran  follia  commifi  ? 

Con  la  fpada  d*  Enea  3 

D'Eneapriua^  e dhonor  me  flefsa  vcctfip 

Ma  più  mi  nocque  afsai 

Jjodio  del  Manto uano  3 

che  Vamor.  del  Troiano  • 

E da  lui  maggior  piaga  io  riportai  y 
che  da  la  propria  mano  . 

Il  ferro  vccide  3 ma  la  penna  infama  y 
Io  mi  trafijjl  il  corpo  > egli  la  fama  • 

Angelica  . 

IL  fido  annel  3 che  per  virtù  d* incanti 
J>Hnuolarmi  a le  vifle  hebbe  valore  y 
M^afcofe  gli  occhi  de* fugaci  amanti  y 
Ma  non' del  cieco  3 e più  fugace  Amore* 
Errai  fra  l*  armi  3 e fra  gli  armati  errantiy 
Hor  di  me  fammi  nudo  è vincitore  ; 
Talché  ferita  da  l'altrui  ferita  3 
Ter  dar  vita  à chi  muor  3 perdo  la  vita  3 
L z M^  a ffì^ 
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M*^{j[ldo  à lato  al  giouane  Africano  y " 
Di  crudo  feritor  Medica  pia  ) 

Bi  con  gli  occhi  m'vccide  j io  di  mia  mano 
Di  curar'  il  fuo.  mal  tento  ogni  via  . 
Mentre  la  piaga  fua  chiudo  > e rifano  3 
Sento  aprirfì  nel  cor  la  piaga  mia  3 
lo  l angui f co  à'amor  9 di  duolo  ei  langue  ^ 
Mafciugailpidto^^  io  gli  afciugo  il  sdgue. 

Armida  . 

T Raffi  Maga  fagace 

Con  /acri  carmino  per  virtù  d'incanti 
A lafciua  prigion  guerrieri  erranti  y 
Ma  che  ? verga  efficace 
JSlon  valfe  tanto  ad  incantare  vn  core  y 
^anto  lo  ftral  à' Amore  y 
Ter  più  forza  à gli  amanti  y 
Ch'arti  infernali  y angelici  femhianti  ; 
Che  la  vera  magia 
Tù  la  bellezza  mia  . 

La  medefìma  t 

Fortuna  affai  peggiore 

Io  di  te  prouo  y e dal  Troiano  infido 
Abbandonata  Dtdo  • 

Tu  pur  foura  le  dolci  amate  fpoglie 

Con  ferro  y e con  ardore 

Terminafli  il  dolore  y 

In  me  fra  pianti  y e doglie 

TÙ  del  fuo  ftral  y fa  del  fuo  foco  Amore 

Tterna  fpada  > eterno  rogo  al  core  . 


La 
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La  medefima  . 

AUmai  ) mtftnt  Armida  5 
La  man  ^ Vingegm  5 
Contro  il  fiero  hómicida 
Del  mio  reale  j e virginale  honore  • 

Ai/*  di  me  vie  migliore 

Guerriero  > e Mago  Amore 

Torfe  contro  me  ftejfa  j e Parti  5 e V armi } 

ÌHe  per  virtù  di  carmi 

"Render  feppi  men  fiordo  vrd  A fip e crudo  ^ 

He  col  ferro  far  feudo  ^ Arciera  armata 

A la  faetta  aurata  ^ 

Semiramis . 

PRr  pochi  giorni  in  forte 

Dal  credulo  amator  mi  fu  conceffo 
De  lo  feettro  il  pofjfeffo  5 
Poi  de  lo  feettro  tn  vece 
Da  me  > che  rdhehli  il  regnoj  hehhe  la  morte 
Ma  lo  feettro  ^ e la  vita 
Diedi  in  preda  ad  Amore 
Madricida  crudele  ^ e traditore  > 

Amor  fprezzar  mi  fece 
Le  leggi  5 Amor^ifteffo 
Ogni  legge  fchernita  > 

Armo  pei  contro  me  chi  da  me  nacque  \ 
Ma  quàdo  à legge  Amor gi amai  foggiacque? 
La  medefima  • 

FF'  miraeoi  di  pompa  5 e di  fplendore 
Del  muro  dt  Babel  la  mole  egregia  > 
Ma  miraeoi  fu  ben  molto  maggiore 
Colei  ) che  di  tal  fabrica  fi  pregia  l 
Non  tanto  già  dì  glena  j e di  valore  \ 
He  di  grandezza  generofa  5 e regia  j 
^luanto  d' ingratitudine  ferina  5 
Che  dii  la  morte  à chi  la  fe  Reina  - 
I i eie- 


Cleopatra 


CBi  più  crudel  ? gli  a/pri  ferpentl  y 

Ch^  ernpion  le  poppe  mie  d'atro  veleno  9 
O io  j che_  i morfi  lor  fieri  9 e pungenti 
Con  mano  irrito  y e me  gli  affiggo  al  fieno  f 
perche  lo  ftuol  de  h Latine  genti 
Sema  non  miri  5 h prigioniera  almeno 
Za  Keina  magnanima  del  Bilo  5 
Vo  pria  troncar  de  la  mia  vita  il  filo  * 

Faufta  moglie  di  Cofìantino* 

E'  Ben  di  F AV  ST  A infiaufto 
Lo  ficelerato  ardore  ) 

Ch'à  l'innocente  gicuane  la  mone 
Infiur lande  il  credulo  confiorte  y 
Bouella  Fedra  > à procacciar  la  morte  y 
Chi  vuol  più  chiare  proue  y 
Che  fimoderato  amore 
Si  trasforma  in  furore  ì 

Tullia  • 

A l'efiser  ti  porfie  y 
/x  L'efiser  togli  y e la  vita  y 
O fera  infuriata  y e'ncrudelita  • 

AJh  fera  nò  y eh' ancor  le  Tigri  y e POrfe 
Serban  veftigio  di  pietofo  affetto*» 

E i tuoi  fteffi  deftrieri 
( Benché  fuperbi  y e fieri  ) 

Abborron  pur  l'abominato  oggetto  y 
Ch'à  te  reca  diletto 

ìde  ti  compunge  il  petto  ( ò meraulglia ) 
Pietà  di  donna  almen  y fe  non  di  figlia  • 
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La  medefima 

là  col  grm  lume  eterno  y 
Xjl  Per  defio  di  guidar  V aurea  quadriga  j 
pece  naufragio  il  baldanzofo  Auriga  % 
Et  hor  coftei  che  foie 
Sol  per  brama  di  regno  il  fen  paterne 
Solcar  con  fiere  y e fanguinofe  rote  y 
Come  come  non  cadey  e con  qual  legge 
Il  carro  affrena  y e regge  ì 
Ah  che  lafsu  nel  Cielo  hebbe  petente 
Mofiri  celefli  à fronte  . 

Ma  qut  fiede  al  gouerno 
Vn  moftro  de  Pinferno  . 

Giouanna  Reina  di  Napoli  . 

De  la  beila  Sirena  hebbe  coftei 

Sotto  il  fuo  fcettro  la  famofa  gente  f 
Ma  di  sirena  perfida  y e nocente 
Più  tofio  il  nome  fi  conuenne  à lei  y 
Poiché  trà  laonde  de  lafciui  amori 
Lufingando  i defiri  veci f e i cori  • 

N. 

CHi  di  quejla  facrilega  y e profana 
Anglica  lezabel  firmo  Vimago  y 
Che  di  f angue  innocente  aprendo  vn  lago  y 
Pe  di  Martiri  ognor  firage  inhumanap 
Piarle  volto  deuea  di  Tigre  Hircana  y 
Di  Serpe  C ir  erte  a y d*  Arabo  Drago  l 
E fe  d* effigiar  la  era  pur  vago  y 
Kitrar  Progne  crudele  y a Scilla  infana* 
Pitrar  Medea  y Medufa  y Alcina  y Armida  y 
O Circe  y ò Sfinge  > o vipera  y ò Cerafta  y 
Hidra  y Chimera  y Arpia  y Puri  a homicida* 
Cl/indegna  e ben  (^  fe  l'arte  à tanto  bafta } 
Che  Donna  fi  dipinga  y b che  s'incida 
Donnay  che'n  sì  di  Dio  l'effigie  hàguafia% 

L 4 Belli- 
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BELLICOSE; 

eVirtuolè. 


Tomiri  <» 

QVmdo  ne  la  fanguigna  vrna  funefta 
Tuffò  con  crudo  ^ e fpauentofo  fcempìo 
Del  fier  nemico  Veffecrabil  tefiay 
Diffe  Tomiri  al  Rè  crudele  > ^ empio  • 
Crudel  9 che  più  da  defiar  ti  refia  ? 
Sangue  bramafti  9 Ó*  io  di  /angue  tempio  • 
Codi  ^ e non  ti  dolere  moftro  peruerfo -y 
Se  nel  mar  9 che  folcaflt  9 hor  fei  fcmmerfo  • 
Zenobia . 

ARmata  di  valor  più^  che  di  ferro  ^ 

Là  d^Ethiopia  per  Vaperto  piano 
Vhorribil  Tigre  9 e VOrfo  5 
^juella  9 benché  veloce  9 
^lueflo  9 benché  feroce  9 
Vin/i  à la  pugna  9 e fuperai  nel  corfo  • 
^luindi  contro  ^intrepido  Romano 
Girai  Varmi^  e la  manoì 
T fe  ben  vincitrice  allhor  non  fui  9 
Tur  vinta  9 e Donna  9 io  trionfai  di  lui  » 
Clorinda . 

BE»’  è coftei  Vantajilea  muellaj 

Vergin  feroce  y e giouinetta  audace  y 
Dolce  guerrera  9 e rigida  donzella  9 
Temuta  in  guerra  9 e fofpirata  in  pace  9 
Spira  dal  ciglio  inun  fuperbay  e bella 
Spauentoy  ch'innamora  y ira^  che  piace  y 
JS  d'elmo  cinta  > ò pur  di  velo  ornata 
Sembra  Venere  in  gonna  9 e Ralla  armata  • 

ì^on 
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*lHon  piego  vezzo  > e non  ritenne  albergo  $ 
Tin  da'  prM  anni  fuoi  P animo  altero  > 
Ma  fudò  /otto  l'armi  e'I  morfo  ^ e' l tergo 
Treno  j demo  d*  indomito  deftriero  * 

Irt  vece  di  monti  y ctnfe  Vvshergo  -^ 

Ter  ghirlanda  di  fior  volfe  il  cimiero  S 
T far  del  fuo  lauoro  horrìdo  > e crudo 
Ago  la  fpada<i  éf*  origlier  lo  feudo, 

Telia  5 ne  men  che  bella  ardita  j e forte  5 
Arma  l'alma  di  gel  > gli  occhi  d'ardore  j 
E con  varia  fembianza  ) ó*  egual  f me 
Di  ferro  il  petto  5 e di  diamante  il  core  . 
Torta  nel  volto  j e ne  la  man  la  morte  ^ 
Contro  Marte  egualmente e contro  Amore  y 
T vendica  l'offefe^  e /prezza  i pianti 
De'  nemici  nemica  y e degli  amanti 

Carmenta. 

Nel  Latto  rifonaro 

Le  leggi  del  mio  dir  \ co  fi  ami  y e riti 
Dettati  y e fiahiliti 

Tecero  il  nome  mìo  famofo  y e chiaro  y 
Infegnaro  à parlar  (^che  ptù  potei  ? } 

Gli  alti  oracoli  miei*- 
Saffo . 

ALtro  the'l  proprio  fennoy  haucr'invfo 
Specchio  non  voglio  a la  mia  bella  imagoy 
Di  fiori  il  crine  inghirlandar  ricufoy 
Troppo  il  lauro  me'l  rende  adorno  y e vago  * 
Tratto  la  penna  in  vece  d'ago  y e fufo  y 
E pur  la  penna  ancor  m'è  fufo  y ^ ago  y 
Onde  di  fiame  adamantino  ordita 
Lauoro  à la  mia  fama  eterna  vita* 

L 5 Vitto» 
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Vittoria  Colonna  • 


xyo 


SOur^i  il  mio  Palil  marmo  ) ihuìtta  D$nna%^ 
Diedi  afpoggio  fedele  al  gran  Conforte  . 
Ne'  viui  intagli  de  la  mia  COLONNA 
Spuntai  lo  ftral  y ruppi  la  falce  à Morte  > 
Ingegno  con  beltà  y plettro  con  gonna 
Congiunfi  infieme  yér  agguagliai  di  forte  , 
Ch'altri  per  me  contando  effer  conchiufe 
Due  Vener  y quattro  Gratie  y e dieci  Mufe . 

ITabellaAndreini  Comica  Gelofa . 

BEn  la  fronte  ferena 

Che  fu  Scena  d' Amoryveggio  IS ABELL  Aa 
Veggio  la  luce  ardente 
Degli  occhi  % che  già  viui 
De*  thè  atri  fefliui 
I chiari  lumi  abbarbagliar  fouent e • 

Ma  la  lingua  eloquente 

Non  odo  articolar  Balta  fauella 

E or  s*  ella  fatta  à le  celefii  eguale. 

Sdegna  orecchio,  mortale 

Elorinda  Comica  - 

BRONZIN  y mentre  ritraggi 

^efio  F IO  R di  beltà y beltà  gentile  y* 
Che  co'  detti  y.  e co'  raggi 
Degli  occhi  vaghi  % e del  facondo  ftile 
Spetra  i duri  ptnjier  y^  doma  $ feluaggiy 
Se  non  ardi  d' Amore  y 
Hai  ben  di  BRONZO  il  core  .. 


So- 
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. Sopra  il  ritratto  della  fui  Donna  . 

A Francefco  Maria  Vanni  - 

T TAKNIy  deh  quanto  a la  tua  man  deurety 
V che  tela  efprejfo  il  bel  vifo  fereno  > 
che  col  f angue  dipinto  io  porto  in  fenoy 
Miracolo/ amente  hk  di  coftei  . 

non  può  già  V^afpro  rigor  di  lei  ; 
Ch^al  vago /guardo  ancor  pon  leggere /renoy 
Fre/criuer  j ch'io  non  la  miri  almeno  y 
Meta  rigida  y e /car/a  à gli  occhi  miei  ^ 
'E  /e  mai  di  pregarla  ardi/co  % e tento  5 
fuggir  piu  non  potrà  9 con^hà  per  v/o 
I>e*  miei  /o/piri  il  querulo  lamento  • 

$je  non  che  quando  in  vano  error  delu/o  (toy 
Stringo  vn  linyVóbra  abbraccioye  bacio  il  ve 
Jlarte  riprendo  y e'*  l tuo  pennello  accu/o  ». 

Sopra  il  medefimo  à Pietro  Malombra  ^ 

MALOMBKAych adombrar  codimi  modelli 
La  luce  puoi  del  più  /amo/o  Greco  % 
Scelto  à mirar  tanta  bellez.7La  meco  y 
Aquila  del  mio  Sol  /rà  gli  altri  augelli . 
Eion  t'allettino  i rai  de  gli  occhi  belli 
Tanto  y che'l  /uo  /plendor  ti  renda  cieco  y 
Che  'ncenerir  vedrai  y non  ch'arder  teco 
Colori  y.  e tele  y e tauole  y e pennelli  y 
/perar  pero  tu  da  me  coftei 
In  mercede  ottener  del  tuo  valore  y 
eh' AleJJ andrò  non  /on  y s* Ape  He  /<?/. 

E /e  dono  /ec'egli  al  gran  Pittore 

jyalta  beltà  y non  però  eguale  à lei  y 
In  lui  /k  cortefta  y ma^  non  amore  . 

I 6 Sor- 
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Sopra  il  medefimp. 


W/r/»r  Vldol  mio  hello 
JK  II  MALOMBRA  y & Amore  y 
Vvn^  5 e Valtro  è pittore  . 

•jCrattmoil  dardo  Pvn  y l'altro  il  pennello 
il  /angue  adopra  l'vn  y l'altro  il  colore  y 
Vvfpnel  fuo  linoy  e l'altro  nel  mio  core  y 
Jlor  di  quefto  y e di  quello  (ge? 

^lual  de' duo  cede?  è qual  più  al  vero  uggiti* 
L'vn  pinge  y e l'altro  punge  ? 


Sopra  il  medefimo  . 


Mira  in  tela  fallace 

La  Donna  disleal  y che  m'ha  tradito  y 
Il  fuo  volto  mentito  ; 

merauiglia  è già  y fe  mentre  il  mira 
Vinfenfìbil  refpira  • 

Ben  può  moto  viuace 

Dar'à  la  finta  imago  y al  van  colore 

Colei  y ch'ha  più  d'vn'almay  e più  d'vn  core* 

Sopra  il  medefimo  à Domenico  Pafigiiano  » 


DLh  come  y h PASÌGNANOy 

Se  coftei  tutta  e ghiaccio  y e tutta  arder  e y 
Cfi  potefti  mirarla 
Senza  ftruggere  il  core  ì 
tì'  poteJH  ritrarla 
Senza  gelar  la  mano  ? 
io  dir  noi  sa  . Sò  beny  che  mentre  volgo 
A l'obra  fol  da  te  fegnata  il guardoy  {ardo . 
( Chefaria'l  viucy  e'I  vero  ? ) agghiaccioy^ 

So- 
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, Sopra  il  medefimo, 

O Memoria  gentile 

Bela  mia  fiamma  amata  ) 
picciola  5 ma  formata 
A quella  forma  angelica  fimile  | 

Cui  non  agguaglia  file  . 

Felice  ) e cara  ftampa  j 
Ché*n  breue  /patio  accolto 
il  fofpirato  volte 

Mi  rapprefenti^e  l*vnay  e V altra  lampa  y 
Onde  il  mio  core  auampa  % 

Dolce  pegno  y e teforo 
Di  mia  folinga  vita  j 
Bolcijftma  mentita 

Di  quel  vero  y ondato  vino  y ^ ondHo  moro  y 
Fede  del  Ciel  y ch'adoro  . 

Leggiadra  ombra  y e fembianza 
Del  Sol  y che  V altro  imbruna  y 
La/ci  atomi  per  Luna 
He  la  mia  nottey  in  vece  y ^ in  membranz^a 
De  la  fua  lontananza  • 

Sgombra  fei  y come  fiat 

Dal  Sol  lunge  y e diuifa  ? 

Foiché*n  alcuna  guifa  y 

Se  non  quanto  del  Sol  ti  danno  i rat  y 

Altra  vita  non  hai  , 

Occhi  y che  mi  mirate  y ^ 

E luce  non  hauete  y 

Labra  y che  non  fciogliete 

Lìngua  y accento  y ne  voce  y e mi  parlate  y 

Ditemi  y e come  il  fate  ì 

Ima- 
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Imagine  y e figura^  ‘ 

Pietofa  infie7t$£i  y e fchìua  > , 

Sei  tu  finta  y ò fei  viua  ? 

Sei  Imoro  de  V Arte  y à di  ì^atuta  - 
Sei  foco  y a fei  pttura  } 

Scopra  fei  di  Vittore  > 

Com'ardi  i fenfì  miei  ? 

Se  fiamma  ardente  fei  y 
Come  la  tela  à sì  cocente  ardore 
Non  arde  y & arde  il  core  t 

Certo  y com'À  femhiantt 
De  V adorata  Dea  y 
Ben^à  te  fol  de  uè  a 

L'incenfo  offrir  de^  f noi  fofptr  fumante 
Vn'idolatra  amante  ^ 

Ma  dimmi  % it  tuo  modello 
In  terra  y è in  del  fu  fatto  ? 

Pi  tratto  y fe  ritratto 

T'hauefse  il  mio  penfìer  col  fuo  pennello  3» 

Sarefli  afsai  più  bello  ^ 

SÌ  perfetto  y & intero 
Sei  tu  flampato  in  efso  y, 
ch'egli  hauria  forfè  efprefso 
Anco  it  parlar  y poich'anco  entro)  itpenfierù) 
Mi  parta  it  vit:o  y e'L  veto  ^ 

Tal  che  Vatma  fouento 

M'appella  ingrato  y e dice  y 
Sciocco  quanto  infelice  y 
^aVhmpo  è di  ritratto  à chi  prefente 
V ha  fempre  nella  mente  ? 


Ma 
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2^  rtfpondUo  y conuiene 
'^ChMìan  pur  quefli  lumi  % 
che  verfan  tanti  fiumi  y 
Sol  perche  fon  lontani  dal  fuo  bene 
^lualch" aita  k le  pene 

Vr^dmante  fedele  j 
Abbandonato  k torto  y 
2ion  hk  maggior  conforto 
Contro  fofpiri  > e lagrime  y e querele  ^ 
Che  le  carte  y e le  tele* 

in  tanto  io  ho  del  finto 
Vn^efsemplar  *uerace  y 
Ché*n  parte  piu  tenace 
Intatto  pur  benché  di  fiamme  cinto  5» 
Viurk  fempr e dipinto  ^ 

'Ber che  V originale 

Chiufo  ne  l'alma  hauendo  y 
E l'alma  nofira  efsendo 
Incorrottibil  tauola  immortale  y 
"Rimarrà  fewpre  tale  .. 

Dal  fonno  5 che  f dggraua 
Defiati  y b bella  imago  l 
eh' ancor  l'idol  mio  vago  y 
Quand'io  dolce  talhor  gli  ragionauo^ 
Volentier  rn^dfcoltaua  ** 

ì agami  l'onda  amara  y 
Ond'k  lauartl  io*  vtgno  y. 

Appaghi  il  tuo  di  fógno 

L'afflitto  cor  y che  da  la^  vifia-  cara  > 

A^  confplarfe  impara  • 


tsé  H I T R A T T I. 

Beh  s^hmefft  in  h alici 

Il  ver  j come  ho  Veffempio  > • 

S\  àuro  ) e fiero  fcempio 
j)i  vita  lajfa  j hot  non  furia 

La  cruda  Gelofia  ^ 

}i,ia  che  cheggio  il  mio  danno 
Ad  'un  lino  inf enfiato  ì 
In  defiir  defiperato 
Impcffihile  gioia  j e certo  inganno 
Soglton  creficere  affanno  • 

^lualhor  ti  miro  > parmi 
Simulacro  facondo  j 
che  del  mio  duol  profondo 
Vegli  cortefememe  fiauellarmi  y 
O'  almeno  aficoltarmi  • 

Bico  al  mio  core  allhora  y 
O fie  le  ftelle  tue 
J^^hauefifer  fatte  due  y 
Vorfie  di  quejio  fieruo  y che  V adora  > 
Vna  almeno  ne  fora  . 

Ma  di  cotai  preghiere  > 

Subito  poi  mi  pento  y 

che  bench'ha  mio  talento 

La  'vera  haueffi  y io  non  vorrei  vedere 

V altra  in  altrui  potere  ^ 

La  cerco  indi  pian  piano 
per  veder  fe  fi  cela  y 
E toccando  la  tela  y 
che  l'effigie  ritiene  , io  flendo  in  vano 
Scura  Vomirà  la  mano  . 

Et 
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jf/  ella  5 che'n  quel  punto 
"i!  da  me  lungo  altroue  y 
Tali  affetti  in  me  moue  ^ 
che  mi  tiene  ancor  fintaarfo^  e confunte 
Da  me  fteffo  difgiunto  % 

%uel  picciolo  tributo  j 
Che  di  ragion  lor  tocca  > 

Trendon  gli  occhi  e la  bocca  y 
E da  fembiante  inanimato  j e muto 
Traggon  debole  aiuto  . 

Godo  in  fomma  5 e 'vagheggio 
^luel  5 che  poffo  y c rapifco  5 
Eie  però  tanto  ardifco  y 
Ch'io  mai  ti  baci  y e fe  baciar  ti  deggio  y 
Eerdon  prima  ti  cheggio  . 

Tu  y che  lingua  non  sleghi  y 
però  che  ne  fei  fenza  y 
J^on  vietando  licenza 
A miei  deuoti  affettuop  preghi  y 
Elulla  giamai  mi  neghi  • 

Così  mi  fi  concede 

De*  miei  fofpiri  il  frutto m 
Così  V anima  in  tutto 
( Benché  delufa ) ottien  ciòy  eh^ella  chiede  $ 
Ciò  y che  brama  y pojjtede  . 

Hor  perche  dunque  in  tanto 
Con  cento  baci  y e mille 
Elon  tempro  le  fauille  y 
che  mi  ftillan  per  gli  occhi  eterno  pianto  y 
O labra  amate  tanto  ì 


Ahi 
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Ahi  qual  foca  improuifo  . 

In  te  forge i e s' apprende} 

§ìual  repente  t'accende 

'Rapida  fiamma  ? e fugge  del  bel  viro 

Il  defiato  rifa  ? 

Sì  sty  hen  riconofco 

Il  grane  imendio  infetto  y 
eh"  io  vomito  dal  petto  » 

Veggio  il  fumoy  ch^effala  ofenroy  e Meo 
De  Vamorofo  tofeo. 

Mentr^io  d'vn  piacer  fearfo 
'Famelico  y e digiuno 
Ti  ribacio  importuno  y 
V alito  ardente  y che  dal  core  ho  fparfo  y 
T^hà  incenerito  y ^ arfoe. 

Sopra  il  medefimo  ad  Ambrogio 
Pigino . 0 

HOR  s* Aquila  non  feiy 
F IG IN  y come  potrai 
Fitrar  y mirar  del  mie  bel  Sole  i rai  > 
Fur  fe  ritrat  vuoi  leiy 
che  il  Sol  de  gl  occhi  miei  y 
Ritraila  all  bori  che  dorme  , e dirai  poiy 
ch'era  velato  il  Sol  de  gl' occhi  fuoi^ 


So* 
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Sopra  il  medefimo*^ 


LAfcUte  Cipro  j e qua  •volute  amori  j 
Bone  del  mio  TICINO  il  chiaro  ingegno 
Di  Bea  più  bella  ombrando  alto  difegnoj 
Prende  di  Zeufi  à fuMrar  gli  honoris 
patte  à la  tela  y cu'etyinga  j e colori  y 
Taccia  de  Varco  y e de  la  man  fofiegno  * 
Parte  il  pennel  gli  fcelga  y e penne l degno 
Tia  la  faetta  y onde  piagate  i cori  • 
Altri  à la  cote  y vfa  à temprar  gli  Jlraliy 
Tempri  i colori  :■  altri  il  fenili  ante  altero 
Mona  ancor  frefco  ad  afciugar  con  Vali  • 
Ma  tu  Signor  y Vhaifoura  gli  altri  impero  % 
Be  le  fne  forme  angeliche  immortali 
Montargli  nel  mio  cor  Vejfempio  vero  *■ 

Sopra  il  mede^nio»* 

A Hi  come  bella  y ahi  con  che  nobiVarfe 
Bel  mio  bel  Sol  Vimagine  gentile 
Splende  y s\  pari  al  vero  y e si  ftmile  y 
Ch*io  ne  fofpiro  y e mi  confolo  in  parte  •. 
Mira  ( ò mio  cor  ) ritratto  a parte  à parte 
In  viua  tela  il  bel  fembiante  humile  y 
^luel  y cui  rìtrar  fouente  il  noftro  fiile 
S'^ ingegna  inuan  con  tanto  fiudio  in  carte  • 
Mira  ( alma  mia  ) quel  dolce  raggio  fante  > 
Tuy  che  d'ombrar  già  fola  ifuoi  fplendori 
Ad  onta  de  la  man  ti  defti  il  vanto  . 
Ceda  à % pennelli  y à i lini  i primi  honori 
Hor  la  penna  y e V ingegno , pece  che  quanto^ 
Non  pub  inchiofirc^penfier^  fanno  i colori 

So* 
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Sopra  il  medcfimo  . 

O quaVArte  la  deftra  y è qual  K atura 
pittor  ) rejfe  il  tuo  ingegno  allhory  ch'ejprejfd 
JFÙ  dal  tuo  ftil  quel  Sol  ycheH  Sole  ifiejfo  ^ 
^luand'arde  à n^o  dì  5 vince  > ó*  ofcura  ? 
^^uel  9 ch^Amor^em^  j auaro  Ciel  mi  fura  y 
SÌ  come  fuole  in  bel  chriflallo  imprejfo  y 
O come  io  fogno  à me  fi  rnoftra  fpejfo  y 
Viuo  mi  moftri  hor  tuypiuche^npittura» 
Deh  quanto  à te  degg'io  y ch^agli  occhi  miei  y 
§luand*ella  è piò  nemica  y io  piu  lontano  y 
Dolcemente  dipinta  offri  coflei  • 

Ben  ne  PApi  tal  hor  y ne  V Oceano 
Vederla  , ne  le  Vere  anco  potei  : 

Sol  tua  merce  la  veggio  in  volto  bum  ano  • 

Sopra  il  medefimo  . 

VEggio  in  sì  noue  forme  y e sì  viuacì 
Vinta  colei  y eh" Amor  nel  cor  m^incife  y 
ch'io  traggoy  quando  in  lei  vienyche  m'affife 
Da  mentito  fplendor  fiamme  veraci  . 

B fe  Vortuna  a le  fperanz^e  audaci 
Non  haueffe  y b Timor  Vali  recife  y 
^lualhor  la  miro  in  sì  leggiadre  guife 
N'attenderei  le  voci  y e forfè  i baci  . 
Biacemi  pur  y chalmen  non  mi  fien  tolti 

Sue'  viui  raggi  y ondVl  mio  cor  s^accefe  y 
'entre  à lei  cerco  il  mio  dolor  far  noto  » 
O pietofo  Bitter  y pennel  cortefe  y 

Le  defili  il  fenfo  y e le  negafti  il  moto  y 
Perche  non  fuggay  e U mie  pene  af colti* 

So^ 
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> 

Sopra  il  medefimo  . 

ORnafti  ( il  veggio  ) à sì  degn'opra  elette 
Fahro  gentil  > di  ^ueft'altera  j e ria 
Bella  Fera  d'Atnor  nemica  -,  e mia 
Il  vifo  almen  di  manfueto  affetto  • 
uè  deftin  fola  al  fimulacro  afpetto 
Beltà  ) gratin , vaghex,x.a , e leggiadria  > 
Ma  lei  , ch'è  sì  crude l , benigna,  e pia 
Fingefli , ond'habbia  il  cor  pace  , e diletto  • 
•2tà  del  volto  in  fe  fleffo  afpro  , e feluaggio. 

. Pur  lampeggiar  ne  l'vna  , e l'altra ftella 
Scorgo  fra  l' ombre  tuecortefe  vn  raggio  % 
Sì  pofcia  , altri  dirà  , Se  lei  tabella' 

Di  pietà  fè  natura  , ecco  più  faggio  » 
^efli  la  fè  pietofa  infieme  , e bella . 

Sopra  il  medefimo. 

BE»  può , FlGin  > de  la  tua  nobil  man» 
Lo  ftil  certo  diuin  , l'arte  celefte  , 
L'alte  bellezze  , e le  fembianze  honefie 
Formar  de  l'idol  mio  fommo,  e f emano- 
Ma  que' lumi  ombreggiar  prefume  invano, 
che  quafì  gemme  in  iHcid'or  contefte  % 
nafconde  in  lui  la  corrottibil  vefte  % 
Con  terreni  colori  ingegno  humano  • 

Può  ben'huom  de  la  neue  il  bel  candore  , 
E del  foco  il  vermiglio  in  tela  efpreffo 
Ritrar  > tna  non  il  gelo,  e non  l ardore» 
E la  forma  imitar  del  Sole  ifleffo  , 

Ma'l  moto  , e la  virtù  del  fuofplendore 
\u  pittwft  tneftrar  non  e conteffo  . 

Vi. 
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L*iiH2gine  crudele  « 

L 

BEn  più  altro  Vìttor  felice  apii 
Il  Fabro  del  tuo  angelico  ritratto 
Donna  beila  j e crudel  y gradire  hotnai 
Deue  Volto  fauor  y che  tagli  hai  fattoi 
Girando  temea  y vicino  à i chiari  rai 
Arreftando  la  man  /lapido  in  atto  ^ 
§laante  glorie  in  molVanni  hebbe  fra  noi 
Ferder'àvngaardofol  de  gli  occhi  taoi  • 

I I. 

Ma  fe  volea  con  immortai  pittara 

Grato  à tanta  merce  mofirar/i  in  parte  j 
Il  difetto  y che*n  te  po/e  Natura  y 
Cautamente  emendar  deaea  con  Varie  : 
£ come  la  beltà  de  la  figura 
’Rapprefentò  ne  le  viuaci  carte  y 
CosìH  bel  volto  ornar  di  pietà  finta  y 
E mo/lrarti  pieto/a  almen  dipinta  • 

HI. 

Mifcro  amante  y e qual  potrà  mai  pace 
Sperar  dal  tuo  rigor  la  pena  mia  y 
S^vn  conforto  infenfibìle  y e fallace 
Mi  neghi  ancor  y fera  fuperba  y e ria  ? 
Nè  d'hauer  pur'  imagine  ti  piace  y 
che  tè  repmhri  y e che  crudel  non  pa* 
Anzi  può  dar  Veffigie  tua  crudele 
Spirto  di  crude Itate  anco  à le  tele, 

Fur 
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i fif  Inombra  del  mio  Sol  » benché  mentita  % 
Ebro  d*  alto  piacer  y contemplo  y e miro 
A lei  ragiono  y à lei  dimando  aita  y 
Seco  piango  talhor  y feco  fofpiro  y 
binando  la  fpeme  poi  veggio  fchernitay 
Di  lei  mi  doglio  y e ^nc onero  à me  n^adiroy 
Ma  mentre  intefo  a vagheggiar  vaneggio  % 
JE'  s\  dolce  Verror  y ch^ altro  non  chieggio* 

V, 

'>^vn  fai/o  fogno  Endìmion  fu  vago  y 
D^vn  fembiante  fpecchiato  arfe  Narcifo  % 
Figmalione  vna  leggiadra  imago 
D'auorio  amo  y da  dotta  mano  incifo . 

10  y che  non  men  di  vanità  m'appago 
Adoro  V ombra  d*vn  dipinto  vifo  y 

E f corto  ognor  da  volontari  errori 
Seguo  i miei  folli  y e fuggitiui  amori  • 

V L 

ancìul  fembr^io  y ch'cfigiato  vede 
In  opaco  chriftallo  il  proprio  volto  y 
Stende  la  deftra  pargoletta  y e crede 
Prender  V oggetto  entroH  bel  vetro  accolto  y 
E fcherz,ando  y e ridendo  indarno  chiede 

11  fin  del  fuo  de  [ir  f empite  e y e fiotto  • 

Del  vano  tra  finii  ar  s'accorge  in  tanto  y 
Et  ogni  fcherx$o  fuo  termina  in  pianto  • 


Veg- 


l 
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veggio  pur  de^  begli  occhi  il  doppio  Soler  . 
In  cui  fpirto  d'Amor  fi  giru  5 e ntcue 
Ma  non  af colto  il  fuon  de  le  parole  > 
Onde  canta  dolcezza  al  cor  tni  pioue 
Credulo  il  f enfio  altro  piacer  non  vole  4 
2Ue  certezz>a  maggior  ricerca  altroue  , | 
Jj,  OY  occhio  a Vecchio  il  proprio  vfiìcio  cede 
fletei  non  odeilparlar^ma g[uefioilvede\ 

Vili. 

O quante  volte  con  baldanza  ficiocca 
Dopò  lungo  pregar"  Oraeoi  fiordo^ 
Stendendo  và  l'innamorata  bocca 
A l'inganno  fioaue  il  labro  ingordo  • 
Lajfa  5 ma  fiuor  che  tela  > altro  non  tocca  ; 
Mifiero  , e l'ombra  ftringo  , e l'aura  mordo  3 
£ tra  baci  del  ufi  il  mio  p enfierò 
Troua  nel  color  finto  il  dolor  vero  5 

I X. 

Ma  tu  de'"  lini  animatore  indufirC  y 

Saggio  maeftro  9 e quanto  fiaggioardito  y 
Che  di  tanta  beltà  l'oggetto  illuftre 
In  fipettacolo  viuo  hai  colorito  5 
Come  fienza  abbagliarti  augelpaluftre  \ 
Ofiafti  d'affifiar  lume  infinito  ? 

Chi  fiofl enne  il  tuo  volo  ? echefiperafli 
^ando  ipenfieri  à sì  gran  meta  alzaJHì 


i/o- 
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X. 


Vale  fi  t dunque  i lumìnop  r^t 

Turar  Prometheo  à la  piu  ardente  sfera- 
Tentar  petente  in  feliti  viaggs  ì 
Spiegar'lcare  al  Ciel  piume  dt  cera  f 
iingi  , fingi  , fe  fai  , forma , rttraggs 
porpore  i e rofe , Aurora-,  e Prtmauera, 
Scegli  de  l'Indo  i più  lucente  > e firn 
Pretiofi  colori  chramarini. 

XI. 

vano  lo  fludio  fia  , vano  lo  file  -, 

tJon  giunge  à tant' honor  pennello  indegno  i 
Indarno  fuda  a l'opera  gentile 
L'efperta  man  d'ogni  famojo  ingegno  - 
chi  ritrar  vuol  cofiei  , st  eroe  fimtle 
Cor  f penda  al  {oggetto  il  bel  difegno  , 
Conuien  , poich'ogni  d'tdiuien  ptu  bella, 
che  ritroui  ogni  dt  forma  nouella  » 


XII. 

Hor  di  quella  , ch'ai  ver  tanto  fomigUa  , 
Chi  fù  l' autor  ? chi  fù  , che  feppe , e come 
Lattea  la  fronte,  & hebeno^  a le  eiglta. 
Olirò  dar' a le  guance  , oroà  le  chiome  . 
O mirabil  fattura  , ò merauiglia , {me^ 
Prejfo  à cui  perde  ogn' altra  il  pregio , e'I  no- 
Opra  non  fei  terrena  , il  tuo  Pittore 
Nonfù  (^quant'io  mi  creda)  altri  eh' Amore- 


Galeria. 


Al 


Amor 
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X I l L 

^mor  diuino  artefice  fu  quello  y 
che  Ihffimpio  à VTdee  tolfe  del  Ctele  9 
JE  de  V aurato  firal  fece  pennello  9 
£ la  tela  adopro  del  proprio  veloy 
E diede  al  fuo  lauor  nobile  9 e bello 
Tempre  di  foco  da  fiemprate  il  gelo 
Ma  per  tritare  i bei  colori  ( ahi  {affo  ) 
Erefe  d'vn  duro  core  il  viuo  faffo  • 

X II  I 1. 

Deh  qual  fufo  fatale  ottenne  in  forte 
D'ordir  le  fila  tue  lino  celefte  ? 

Deue  certo  la  E are  a hauerle  attorte  y 
Del  mio  fiame  vital  furo  contefte  ; 
Eofeia  che  la  mia  vita  y e la  mia  morte 
Eer  miraeoi  d'Amor  pendon  da  quefte  y 
E dà  le  linee  y onde  vergato  fei  , 

£•  preferite  a la  linea  à gli  anni  mìei  . 

X V- 

Dimmi  y Sei  tu  beltà  dipinta  y ì viua  ? 
Vorrei  fauer  y fei  tu  pittura  y 0 foco  ? 
Se  pittura  fei  tu  donde  deriua 
^lueWardor  y che  mi  ftrugge  à poco  à poco  ? 
E chi  de  dolci  ( cime  ) detti  mipriuay 
Ch*vfurpar  non  mi  può  tempo  y nè  loco  ? 
Se  foco  fei  y deh  con  qual  forza  effendi  y 
Che  la  tela  non  ardi y e l'alma  accendi^ 


O de 
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XVI. 

O de  U vita  . mia  viua  fembianaa  y 
O pegno  raro  y ò magi  fiero  eletto  . 

Tutto  ciò  j che^n  me  manca  in  te  s*auan%,a  y 
Scorgo  ben  ne  ecce  fio  il  mìo  difetto  . 
S'adombra  à V ombre  tue  la  mia  fperanza  y 
Ne*  tuoi  lumi  s'abbaglia  il  mio  dilette  ; 
Mirando  i tuoi  colori  y io  mi  [coloro  y 
Tu  fpiriy  e vini  y (3*  io  [ofpiro  y e moro  \ 

XVII. 

simulacro  fpìetato  y Idolo  auaro  y 
pittura  adulatrice  y Amor  bugiardo 
Hauefs*io  pur  dal  ciglio  amato  y e caro 
Men  crudo  almenyfe  non pietofo  vn guardo» 
Spefso  ti  lauo  col  mio  pianto  amaro  • 
Ma  non  feetno  fauilla  al  foco  y ond*ardo  y 
Ver  che  crefee  à Vhumor  y che*n  te  versoio  y 
Con  la  bellezza  tua  l'incendio  mio  • 

X V I IL 

§luefio  fol  tempra  y e del  mio  bel  teforo 
Dolce  reliquia  • il  gran  dolor  y ch'io  fento  y 
che  non  mi  fuggi  almen  y quando  t'adoro  y 
Ni  ti  nafeondi  mai  fe  mi  lamento  . 

Ne  fia  di  tanto  mal  picciol  rifioro  y 
Se' l penfier  ne  l'èlftlio  y e nel  tormento 
Confola  in  parte  la  memoria  tnfta  y 
C'habbta  qualche  conforto  anco  la  vifia* 


M t CA- 


CAPRICCI. 


Dipintura  goffa  t 
dal  Greco . 

DVE  tauole  diptnfe 

Sciocco  Vittor  5 Deucalione  in  ^H$Ua  j , 
fetonte  in  quefta  finfe  5 
'Fortuna  opra  si  bella  y 
Chiede  a qual  fujfe  del  fuo  bel  dìfegno 
TrexXo  conforme  y e degno . 

Gli  rifpofe  V Or  acolo  per  gioco  - 
Vvna  merita  V acqua  y e V altra  il  foco^ 

Cagnolino  di  mano  del  B affano  • 

SE  già  di  vita  priuo  > 

Tu  y che  viuo  mi  vedi  y 
Ancor  dubbio  non  credi  y 
che  m^habbia  del  Bajfano 
Suf citato  la  mano  y 
Fa  y che'n  grembo  Madonna 
M^accoglia  entro  la  gonna  y 
Vedrai  ben  tofto  allhora 
S*io  latro  y e mordo  ancora^ 

Frutti  di  mano  di  vna  Donna* 

TAnto  dunque  può  ftile 
I)i  mano  fe minile  y 
che  forma  colorita  y 
l^on  fol  per  ejja  al  naturai  fomiglia  y 
Ma  vince  y mentre  imita  ? 

Ah  non  fia  merauiglia  , 

Natura  y autrice  d'ogni  cofa  bella-- 
Fur'e  f emina  anch^ella  • 


Ra- 


CAPRICCI. 

Ragno  > miniatura  di  Battifta 
Caftello  - 

^Tudia  pur  quanto  fai 
) Il  lauoro  ) che  fai 
Tu  che  fofpefa  fili 
Ingegnofa  ordii  vice 
La  teftura  infelice  > 

Che  linee  sì  fottili 
Tirar  mai  non  faprat  j 
CheH  tratto  del  pennello 
Del  mirabil  C A ST  “E  L^O  ^ 

Non  ti  vinca  d^affai  • 

Farfalla  del  niedefimo . 

^ ART  ALLETTA  gentil  5 che  per  cofiume 
Intorno  ù i chiari  ardori 
Bella  morte  cercando  ti  raggiri  j 
Se  ben  la  vifia  fol  de  tuoi  colori 
Contenta  i miei  defìri  5 
Non  fia  pero  giamai  > che  irà  gli  horror i 
Notturni  io  ti  rimiri  > 

Acciocché  vaga  de  Vamato  lume 
Non>  ti  conuenga  incenerir  le  piume  • 
Pecchia  del  medefimo  • 

VP  E feti  il  maeftra 

Di  Fiorito  lauor  5 dimmi  fe  Vane 
Del  vago  ingegno  tuo  giunge  à la  defira 
Di  chi  Vhà  finta  in  carte* 

DÌ  5 fe  vedefii  mai  irà  tanti  fiori 
SÌ  noui'y  e bei  colori  ? 

Ch^agguaglin  quei-^cheH  gran  penel  dif  copre  r 
Dirai  5 le  mie  belVopre  > 

1 miei  melati  5 e rugiadofì  faui 
Del  fuo  leggiadro  ftil  fon  men  foaui* 

M 3 For- 
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Formica  del  medellmo  « 

ODe  la  bionda  fpict^ 

Proutda  teforiem  y 
che  de  ^ardente  sfera  y 
Sotto  la  sferza  aprica 
A Vvfat a fatica 
Guidi  la  negra  fchiera  y 
Tu  s)  four^ogni  antica 
Mano  la  mano  amica  y 
Che  ti  die  forma  vera  y 
'Diligente  y e leggiera  y 
Che  non  s'ò  s^io  ti  dica 
O atomo  y 0 Termica  • 

, Zanzara  del  medefimo  ^ 

C^Oms  y 0 come  viuace 

* Spieghi  dorate  y e miniate  Vate 
Sufsurratrice  garrula  y e mordace  • 

Non  di  mortai  Pittore 

Opra  creder  ti  voglio  y anzi  immortale 

Sei  tu  > cangiato  in  altra  forma  y Amore  y 

Lo  ftimulo  pungente 

De  V arrotato  dente 

E*  certo  Vaureo  [irale  y 

Onde  in  ~vm  di  diletto  y e di  ftupore 

Dolce  trafigi  à chi  ti  mira  il  core^ 


Mo- 
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Mofcadel  medefìmo* 

ODio  Miagro  y ò de  Vaiata  j e fo/ca 
Gente  fuga  , e terror  j ftrage  ) e flagello  y 
Cui  già  tempio  s^erefse  illufirey  e hello  y 
BenVhoggi  il  fecol  reo  non  ti  conofca  . 
Dopo  la  Greca  Mufa  y ecco  la  Tofca  y 
Che  ti  confacra  vn  negro  aitar  nouello  . 
Guarda  Vopra  gentil  del  gran  pennello 
Tabricator  de  la  mirahil  Mofca  • 

Vira  tua  fiera  a^  fuoi  ripofi  infefla 

ironia  dif cacci  y e non  V offenda  y ò ftrugga 
Di  dipinto  Paucn  piuma  contefia  . 

"Et  io  torri  y purché  non  voli  y ò fugga  y 
ì^on  che  i licori  à quella  menfay  e quefia  y 
Ch'à  le  proprie  mie  vene  il  f angue  fugga* 

Gcrufalemme  dei  Taffo  faiftoriata 
da  Bernardo  Caftelio  » 

MOuon  qui  duo  gran  fahri  Arte  contr^Arte 
Emule  à litey  cue  l*vn  V altro  agguagli ay 
SÌ  che  di  lor  qual  perda  y ò qual  piu  vaglia 
Pende  incerto  il  giudicio  in  doppia  parte  * 
Vvn  cantando  d'Amor  Varmi  y e di  Marte  y 
V orecchie  appaga  y e gl*  intei  letti  abbaglia  y 
L'altro  y mentre  del  canto  if enfi  intaglia 
Sà  fchernir  gli  occhi  ye  fà  fpirar  le  carte . 
Scerner  non  ben  fi  può  y qual  più  vìuace 
Efprima  y imprima  illufiri  forme  y e belle 
O la  muta  pittura  yò  la  loquace  • 

Intento  à quefte  merauiglie  y e quelle 
Duhbiofo  arbitro  il  mondoy  ammira  ye  tace 
Là  la  gloria  d' Apollo  y e qui  d'Apclle  . 

M 4 Roma 


CAPRICCI, 

Roma  intagliata  in  rame  dal  Villamena, 


La  gfftn  città  j che  dal  figlimi  dì  Marte 
Tu  già  di  faJlfi  edificata  ) quella  > 

Che  le  mine  poi  taf  dando  /parte 
Vrecipitò  5 fatta  di  donna  ancella  5 
'Hoc  per  altro  maefiro  5 f con  altr*arte 
Rìnouellata  in  queft^età  nomila  j 
Tabricata  ( ò miracolo  ) di  carte  j 
Ter  mai  non  ricad;er  j J^orge  più  bella* 
Huopo  hor  non  fia  > che  da  confin  lontano 
Tragga  vagante  il  peregrino  il  piede'  9 
Ter  cercar  Roma  in  grembo  à Roma  inuano* 
diflint  a la  vede  9 e quinci  vede 
§ìuanto  in  virtù  d^vna  ingegno/ a mano 
La  fermezza  de*  marmi  à i fogli  cede  ^ 

Ritratto  del  Cardinal  Borghefi  > 
in  rame, 

OVefta  9 ch*e/preffa  da  leggiadro  flile 

in  picciol  foglio  appar  nobil  pittura  9 
£'  di  quel  gran  BORGHESI  ombraj  e figura^ 
Che  nutre  in  frefca  età  fenno  fenile  * 

O qual  d*alta  prudenza  in  verde  Aprile 
Moflra  negli  occhi  acerbità  matura-^ 

O qual  negli  atti  fuoi  pofe  Natura 
Grauità  dolce  9 e maeflà  gentile  . 
Intempefliuo  entro  il  canuto  ingegno 

Targoleggia  il  configlio  9 à cut  comparto 
T AO  LO  di  Tier  le  /acre  chiauh  regno  . 
Merauiglia  hor  non  fia  9 fe  con  mudane 
Han  del  fuo  firn  ul acro  illufire  9 e degno 
Emulo  à i marmi  9 amhition  le  carte  ^ 


Il  Fine  delle  pitture  1 
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Parte  Seconda . 
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Per  Nicolò  Pezzana. 
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SCVLTVRE, 

Parte  Seconda . 

D I S T I NT  A 1 N 

STATVE,  RILIEVI, 
Modelli,  Medaglie,  e 
Capricci. 


S TAT  VE. 

Apollo  in  Beluedere . 

QVAnfe  bellori  e veazofo 

^luefio  marmoreo  Arder  y l^ume  di 
Deio  y 

Tanto  fiero  % e fdegnofo 

Tar  che  minacci  y e /cocchi 

Affai  più  da'  begli  occhi  ire  y e vendette-y 

che  da  la  man  faette  •. 

E fe  Pontificai  pietofo  z.elo 

Già  dif armato  non  Vhaueffey  e /carco 

E di  quadrella  j e d* arco  y. 

Hiobe  /e  ben  di  /en/o  hà  il  petto  caffo  y 
Patta  ancor  /affoy  il  temeria  di  /affo* 
M 6 An- 


17^  S C V L T V R E- 


Andromeda^ 

VE^gio  la  bella  ignuda 

Volger  pietofo  il  guardo  in  su  Patena 
A la  fiera  Balena  y 

Veggio  Perfeo  j ch'à  VOrca  ingorda  y e cruda 
Scopre  Vhorribil  tefia^ 

E veggio  il  tnoftrorio  > che  marmo  refta> 
Ma  che  refti  di  marmo  j 
TSlon  sì  s’^opra  fi  a quefta 
(Veggendo  9 ch'l  /colpita  ogni  fua  parte/ 
ÌDi  Medufa  y d* Amore  j ò pur  de  P Arte . 
Protheo . 

PErche  di  f affo  fi  a ^ 

Chi  vorrà  dir  giamai  5 che  fia  mentite 
^luefto  Protheo  /colpito  ? 

Ah  eh" egli  e Protheo  . E qual  miraeoi  fiay 
Se  chi  cangia  à/ua  voglia  a/petto  j e /orma 
In  /affo  fi  tras/orma  ? 

Medufa. 

Ovai  credi  tu  j che  /uffe  il  vino  a/petto  r 
SeH  volto  mio  5 benché  di  vita  caffo  ^ 
Altrui  /à  diuenh  rigido  /affo  y 
Di  tal  veleno  hà  ri  fiero  aglio  in/etto  ì 
Tu  ) che  Paffifi  in  s\  tremendo  oggetto 
Volgi  altroue  lo /guardo  y ò tienlo  baffo  y 
Se  qui  /ormando  pur  /lupido  il  paffo  y 
Di  trasformarti  in  me  non  hai  diletto . 

Ah  /uggì  y ò torci  i vaghi  lumi  indietro  y 
Che  /e  ben  marmo  io  /on  y virtù  /atale 
Spero  dagli  occhi  y ondPogni  corpo  impetro  ^ 
l^on  so  y /e  mi  /colpì  /carpel  mortale  y 
O*  /pecchiando  me  fteffa  in  chiaro  vetro 
La  propria  vi  fi  a mia  mi  /e  ce  tale . 

Me* 
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MeduFa , 

AlJcor  viua  fi  mira 

Medufa  in  viua  pietra  r 
E chi  gli  occhi  in  lei  giray 
Eur  di  ftupore  impetra  . 

Saggio  Scult  or  y tu  costH  marmo  auiui  % 
Che  fon  di  marmo  alato  al  marmo  i vini  » 

Venere  ignuda  di  Fidia  » 

LA'Deay  che*n  Ciproye^n  Amatunto  impera  y 
C^Mdoyo  doue  à te  E IDIA  ignuda  apparfeì 
Forfè  quando  VEgeo  y che  d'Amcrn'arfe 
Solcò  nafcente  in  su  la  conca  altera  ? 

0 ppir  allhor  y che  da  la  terza  sfera 
Al  Troiano  Eaftor  'venne  à moftrarfeì 
O lei  vedefii  i bei  membri  lauarfe 
Là  ne^  fonti  di  Fafo  y e di  Citerà'^ 

?orfe  ( e ben'effer  può  ) fcolpìfii  lei  y 
Mentre  y che*n  braccio  al  fero  Dio  de  Varmb 
Era  'vago  fpettacol  à gli  Dei  ? 

Zos\  pensato  y ne  merautglia  parmi  y 
Che  sdegni  Dìo  vi  fu  y tu  pur  Dio  fei y 
C'huomo  non  è chi  può  dar  vita  a*  marmi  % 


Amo- 
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Amore  % eh*  incurua  l’Arco  ^ 

Ammiri^  ò tu  che  miri  % 
eh* io  per  piegar  queft'arco^  acekehe  poi 
'Dritto  colptfca  il  fegno 
Impieghi  tanta  forz^a  y e tanto  ingegno  y 
E m*:hai  forfè  riprefo  y 
che  benché  ad  ambe  man  la  corda  io  tiri  % 
Ancor  non.  Vhabhia  tefo*. 

Ah  feuf armi  ben  puoiy 
Son  fanciullo  impotente  y 

fajfo  e troppo  duroy  enol*l  confente 

Amor  ) che  dorme  in  vna  fontana  - 

BEnche  di  fredda  pietra 
Soura.  Vhum.ida  fponda 
Senx,a  face  y e faretra 
Migiacciay  e dorma  al  dolce  f non.  de  Vonda  y 
Alcun  però  non  (ìay 

Che  /prezzi  il  mia  valor  y la  fiamma  mia  l 
Jìe  r affidi  il  vedere  y 
eh  Amor  fatto  di  pietra  acque  diftille  y 
Che  da  le  pietre,  ancora  ef con  f ani 

Nel  medeiìmo  {oggetto .. 

Ovai  merauiglia  fia  y 

che  tacci  ordifea  y e che  faette  /cocchi  y 
Ancorché  dorma  y e che  di/ajfo  io  fiaì 
chi  non  sà  y eh  ancor  vino 
Son  di/aj/oy  e non  fent^ 

Altrui  prego  y § lamento?: 

£ non  fapete  y è /ciocchi  y 

eh  ancor  quddo  no  dormoyhochiu/ogVocchiì 

Nel 
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Nel  mcdeCmo  foggeito .. 

Amor  di  bianco  marmo  y 
Bianco  quale  la  fede 
Di  chi  m*  odor  a 9 e crede  5 
Ma  duro  > e freddo  y come  il  petto  9 eH  core 
Di  chi  non  /ente  y ò non  apprez^za  Amore  y 
^luì  pofo-y  e mi  difarmo , 

Dormo  sì  9 dormo  Amanti  ;; 

Ma  qut  fq^o  dormendo  i vofiri  pianti .. 

Nel  medcfimo  foggetto . 

SOn  le  lagrime  voftre  y o folli  Amanti  y 
^}uefte  yche  chiare  à merauiglia  y e monde 
Per  la  faretra  Amor  verfa  y e diffonde 
Kon  più  calde  y é*  amare  9 acque  fonanti . 
Fuggite  y e larfe  labray  e i puff  erranti 
Punge  torcete  homai  da  le  frefche  onde  ^ 
Piamme  nel  fonte  y armi  ne  Ivrna  afconde  9 
Perche  fuccedail  vofiro  f angue  a i pianti 
Flon  è quefli  qualfembra)  w marmo  bianco^ 
Ma  vero  Amor  9 che  fpira  9 e Varco  allenta  y 
Ma  faetta  y ^ impiaga  inerme  9 e fianco . 
Spira  y mtCl  morrnorio  y che  Vaddormentay 
Mentr^ei  mH  vim  fajfo  appoggia  il  fianco 
cagiona  ches‘*ei  fpiray  altri  mi  fenta^ 


Nel 
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Nel  mede  fimo  foggetto  •. 

NOn  fia  chi  ad  Amor  creda  > 

Perche  di  marmo  il  veda 
La  su  Varmi  giacere  > 
eh* anco  inermeye  marmoreo  incendeye  fere 

lìenche  dormir  dimofiri  > 

Li  vegghta  à danni  noftrir 

Vifia  fa  di  dormire  9 

Serra  t'occhio  il  cmdel  > fer  piu  ferire 

}i  f e di  marmo  il  core  > 

Co?n*e  di  marmo  Amore  y 
Hauefftmo  ancor  noi^ 

Por  a pur  fragil  fogno  a*  colpi  fuoi  •. 

Te  me  a Scultore  amante 
Di  farlo  vigilante  , 

£ dormir  quando  il  finfe  y 
Il  marmo  per  miracolo  cofirinfe** 

Veffer  di  moto  priuo 
Noi  fX  però  me n>  vino 
Nò  feorger  gli  occhi  ponno 

difetto  de  PArte  y ò pur  del  fonti 0 - 

Guardati  Peregrino  y 

Non  gli  andar  sì  vicino  . 

Noi  deftar  y prega  ch'egli 
Dorma  tn  eterno  pur  > ne  mai  fi  fuegU  ^ 
Se  tuT  fonno  tenace 
Pompi  al  fanciul  fagace  ^ 

Defio  il  vedrai  piu  forte 

Tratta  quelParmhond'epeggior  che  Morte. 

Men- 
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Mentre  che  fonnacchiofo 
Prende  dolce  ripofo  % 

}<ìon  lafcia  nt*  mortali  > 

Di  fcoccar  Inarco  > e d^ttuentAY  glìfiralt  • 

Sogna  dormendo  inganni  j 
Stragi  5 rapine  5 affanni  , 

Ue  ftratia  in  mille  forme  > 

Malfe  vegghia  il  maluagio^e  mal / ? dorme  . 

\ chiuda  i lumi  dormendo  y 
Suffurri  pur  fremendo  5 
T non  gli  crederei  y 
Giuraffe  per  la  madre  j e per  gli  Vd  • 

Se  pur  dorme  il  crudele  j 
Tformc  5 l'altrui  querele  > 

Sofpir  gemiti  > e pianti 

Son  le  muftche  fue  j fono  i fuoi  canti  » 

SÌ  sì  5 dorme  Amor  fianco  5 
}ìà  trauagliato  il  fianco  y 
Pofa  per  la  fatica 

Di  f^gftir  5 d*efpugnar  gente  nemica  • 

jyeh  tacete  $ 0 rufcelli  y 
Silentio  amici  augelli  5^ 

^ol  defti  > G fronda  y o 'oenio  y 

Can  col  latrato  y 0 col  muglio  armento  * 

Spettar  or  > non  t^ìncrefca 
Con  Iteue  piuma  5 e frefca 
Mouer  raurafoaue  ^ 

Perche  fiaH  fonno  più  tranquillo  ^ e grane  % 

Scac- 
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Scaccia  ( ah  vedi  5 che'l  defia  ) 

Ciucila  mqfca  mole a y 

yanne  mofca  noiofa  9 

Sol  guanto  pf a Amor^gH  amanti  hanpofa^ 

pafsaggier  9 tu  faccofti  : 
mon  fai  9 che  tien  nAfcofti 
Semi  di  viua  arfura 
Nel  fuo  gelido  fen  la  felci  dura  I 

fluantunque  il  difpietato 
Si  fuf se  addormentato  9 
Non  dorme  la  facella  9 
Non  dormon  però  Varcoy  oh  quadrili  a % 

Tara  Vvfato  effetto 

Il  fuo  ftral  nel  tuo  petto  • 

Troppo  troppo  ti  fidi  > 

Al  fin  lo  fueglierai  propri  ftridi  ^ 

Su  vìa  X vattene  hamai  9 
Che  più  mirando  fi  ai  ì 
Moni  7 piè  leggiermente  9 
Tagigerai  .tanto  9 ardir  9 scegli  ti  fonte  •>. 

Si  defia  9 ahi  non  t'accorgi  ? 

Amor  forgi  9 deh  forgi  9 
che  tanf oblio  profondo  9 
pigro  trappoli  a 9 e neghiti  ofo  il  mondo  \ 

Non  lice  k gran  Guerriero  ^ 

A Duce  mutuo  9 e fero 

Giacer  lento  su  i marmi  9 

Ma  far  Vaf colta  > e vigilar  trk  Parmì  ^ 

Sorgi 
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'Sorgi  forgi  ti  dice  ^ 

La  bella  genitrice  ^ 

Sorgi  à Vvfate  frodi  : ^ 

Thà  pH  volte  chiamato  r^tttnonVodi^ 

Già  fparita  è P Aurora  y 
Loco  il  mattin  vien  fora 
J,(co  > ch'hai  corfo  f doglie 
Tebo  i deftrier  da  le  ro£j0  foglie 

6 papauero  greue  ^ 

O Bacco  tener  deue 
Le  fiere  luci  opprejfe  % 

Bifcoter  noi  porian  le  trombe  i fi  effe  • 

^al  tu  ti  fia  5 che*l  miri 
Temi  non  viua  > e fpiri  ? 

Stendi  fecuro  *l  p^jp>  > 

Toccai  pur  a fcherx.ai  teco  % egli  èdifajpr  »- 

Adone  . 

Cui  vuol  ) eh*  Adon  da  fier  Cinghiai  ferito  % 
Cangiato  fofse  in  vago  fior  nonello  •% 
Tlon  ha  forfè  y Signor  veduto  quello  % 
C’ubai  tu  di  marmo  candido  y e polito  . 
Giurerei  y benché  freddo  y-  e fcolorito  y 
Che  già  di  carne  ei  non  fu  mai  si  hello  y 
E con  pace  del  fabro  y e del  martello  y 
eh  egli  fu  trasformato  y e non  fcolpito  , 
Atlante  dal  Gorgon  Saffo  fu  fatto 
E per  altra  virtù  venner  liftefso 
Niobe  y.  Aglauro  y Anaf sarete  y e Batto  • 
Tal^ancor  lui  credito  3 Ben^egli  e defso  y. 
eh  Arte  non  pubyf ormando  human  ritratto  y 
Giunger  di  mtrauiglia  à tanto  eccefso* 

Ve- 
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Venere  j & Adone. 

V»VyErche  torcendo  il  dejiato  affetto 
X 'Ritrofo  Giouinettoy 
f^Sgi  i nodi  tenaci 

De  le  mie  Ir  accia  y e ti  fottraggi  à i baci  ? 
A.  Bella  Dea^s^d'tuoi  vezzi  hor  non  confentoy 
Kon  è /degno  > è fpauento  y 
Temo  di  ^uefia  reggia 
il  Signor  non  mi  veggi  a y 
Che  fei  fuoì  gefli  ojferuo  à parte  à parte  > 
Rffer  certo  non  potè  altri  che  Marte* 

Nel  medelìtnò  foggetto  • 

Vide  di  bianchi  marmi 

V amata  Dea  congiunta  al  vago  Adone  ^ 
lEi*n  centra  /tl  hai  Oj»rjr.ane 
Arfe  Marte  di  /degno  y e firinfe  Varmt  • 
RÌfero  hVattOy  e dijfero  gli  Dei  y 
Vày  che  fchernito  fei* 

Schernito  hor  non  fon^  io 
( Dio  ) fe  vero  fujfe 

§luel  y che  vero  fembraua  à gli  occhi  miei  y 
Schernito  all  hor  farei* 

Nei  mede^mo  foggetto  . 

NOn  finto  y è vero  y e vino 

Cluell^Adon  y che  leggiadro  in  fen  fipofa 
A la  Dina  amorofa* 

B fe  ne  l'atto  fuo  vagoy  e lafciuo 
A noi  mai  non  fi  volge  y e non  rifponde  y 
O'  dorme  al  fuon  de  Vondey 
O'  de  le  belle  braccia  vfeir  non  vele  y 
O*  i baci  gVinterrompon  le  parole . 
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Anfione  di  marmo 

Muficò  Thebano  ) 

^ y Zo  cui  foaue  canto 
J,  le  pietre  diè  vita  > 
fior  fon  di  pietra  itnagine  {colpita  . 

Ua  benché  pietra^  io  viuoy  io  fpiro  y e^n  tanto 
Così  tacendo  io  canto. 

Hor  ceda  ogni  altra  il  pregio  à la  tua  mano 
^abro  Ultore  , e /curano  y 
^oich*  animar  la  pietra 
Sa  meglio  il  tuo  fcarpel  ^ che  la  mia  cetra . 

Nel  medefimo  foggetto  • 

Non  è di  vita  priuo  > 
ì^on  è di  fpirto  caffo 
^efi'Anfion  di  faffo^ 

AnZéi  sì  viuey  e /pira  y 
che  toccando  la  liray 
(^and'ei  non  foffe  viuo  y 
La  fua  flejja  armonia 
Auiuar  la  poria* 

Cacco  di  Giouanni  Bologna. 

Fermati  y non  ferire 
Alcide  valore/ ) y 
g^uel  ladro  mofiruofo; 

Che  fe  la  ciana  tua  quel  marmo  fpczMy 

La  cui  fiera  belletiza 

Tanto  à gli  occhi  diletta  y 

Il  danno  fia  maggior y che  la  vendetta* 

He- 
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Heletia . 

DEh  chi  mi  torna  in  vita  ? 

E perche  com^hor fon , non  fui  di  marmìy 
Giuando  Varide  mio  venne  a mirarmi  ? 
Che  s^io  taVera  alVhora  > 

Stata  farei  ^ quanto  al  pregar  cofani  e y 
Tanto  al  rapir  pe fante  . 

JSia  tal  qual  fon  ancora  y 

Son  ( come  fui  già  viua  ) anco  f colpita 

Degna  d'efser  rapita  • 

Lamcdefima, 

SOn  la  famofa  figlia 

Del  fommo  Gioue  y e de  la  bella  Leda  y 
Hor  volga  in  me  le  ciglia 
L* irato  Spofo  y e veda 
Se  lo  fcarpel  de  l'Arte  , che  m' intugli»  , 
Del  penneldi  Natura  il  pregio  agguaglia* 
Conceda  pur  y conceda 
Valtra^  al  Troianoye  fenza  f angue  y e morte 
Vna  n^habbia  V amante  yvna  il  conforte  . 

La  mcdefima  , 

G Elido  y e freddo  marmo 
Ne  Vimagine  viua 
De  V Adultera  Argina 

D Afa  yed  Europa  il  fiero  incendio  efprime  * 
Eenft  ingegno  fublime  y. 

Se^  la  bella  y ch^ie  dice 

Tu  de  impera  antico 

^andofi  in  preda  à.  nìortdl  rapin»  ^ 

et  rema  } o mina  « 

eie. 
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sì  tmero  li  tore  ^ 

5 Hebbi  à i colpi  d'Amo¥e  9 
5^  coìTiC  fcppc  il  wio  RoPfSAftO  Ajff/mCO  > 
Ond'è  5 cheU  mie  femhiante 
Marmoreo  effigiò  faggio  Scultore  ? 

Ahi  c^horrore  ^ e dolore 

Di  mia  mortai  prigion  tanto  foflenni  > 

Ch'irrigidita  al  fin  marmo  diuenni  . 

Didone  in  vna  fontana . 

¥ 

di  fiamme  ricetto  ^ 

Hor'  e fontana  d'acque 
§ìuefio  mifero  petto» 

O fe'l  crudel , che  per  mio  mal  mi  piacque  ^ 
Vedejfe  Ponday  come  vedi  il  focoy 
Torfe  direbbe  y ìt  poco 
f'*  poco  humore  a chi  prodiga  tanto 
Fu  di  f angue  y e di  pianto  . 

Tetta  di  Annibaie  donata  dal  Cardinale 
Aldobrandino  al  Duca  di 
Sauoia  ^ 

Non  di  maeftra  mano 
Fù  lauoroy  e f cultura 
Del  feroce  Africano 

La  marmorea  figura  y • r j 

poiché  di  Trebiay  e Trafimen  le  fpondCy 

Lafeiò  di  f angue  immonde  y 

L'alto  Impero  nomano 

Scoffe  y e s'aprì  di  qua  da  l'Alpi  il  y 

Vna  bella  Medufa  il  fece  f affo» 

Nel 
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Nel  mcdefimo  foggetto  • 

Som  ANJ^IBAL  per  quefte  rupi  Alpine  3 
A l'Italico  fen  la  via  m'aperfiy 
E con  inuitta  man  fouente  afperfì 
Del  buon  /angue  Roman  V herbe  Latine* 
Ma  da  Varrnì  d'Amor  pur  vinto  al  fine 
La  luce  mia  di  tenebre  couerfi  5 
E tra  vezz^i  y e delitie  il  cor  fommer/i 
Vrigionìer  d*vn  bel  ciglio  3 e d'vn  bel  crine . 
e vengo  à te  ^ del  cui  valor  non  s'ode 
Grido  più  chiaro  \ e te  Signor  confeffo 
Degno  affai  più  di  glorio/a  lode , ^ 

che  può  vii' ombra  à sì  gran  Sole  appreffo?^ 
lo  varcator  de  V Alpi  ^ e tu  cuflode  5 
lo  vincitor  d'altrui  y tu  di  te  (leffo . 

Nel  medefittio  foggetto . 

PVr  torno  à riueder  PAlpi  canute  y 
Del  Barbaro  furor  ficpe  5 e ritegno  y 
Bur  di  quefi'aure  à refpirar  ne  vegno  y 
Aure  piene  di  vitay  e di  falute  ^ 

Mercè  di  taly  che  sa  non  più  vedute 
Merauiglie  formar  d'alto  difegno  3 
E può  fenfo  y e fauella  y alma  y ^ ingegno 
Dar*  h le  pietre  inanimate  y e mute . 

O de  la  bella  Italia  antiche  muray 
^luanto  vi  riuegg'io  fotta  più  forte  y 
Sotto  più  faggiay  e più  fidata  cura? 
Temuto  non  hauria  feruaggio  y e morte 
Roma  per  me  y fe  man  così  fecura 
Hauea  le  chiaui  de  le  voftre  porte* 


Tetta 
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Tetta  di  Graffo . 

E^Ccede  ogni  teforoy 
i Signor  j quantunofue  vile  ) e roz^o  fajfo  j 
^lueLla  tefia  di  Crajfo  > 

Anzi  è tale  il  lauoro  > 

che  quando  piena  d'oro 

Satollo  del  defir  la  fete  auaray 

Non  fu  ( cred'io  ^ si  pretiofa^  e taray 

Senocrate . 

Ctì*  io  marmoreo  mi  fia  5 

^lual  merauigliaìiofui  dì  marmo  ancora 
Stupido  y infenfatOy 
G^ando  à nuda  beltà  mi  giacqui  alato , 
Ma  s'er'io  marmo  allora  y 
Scouerta  al  paragon  non  fi  faria 
L'alta  virtù  de  la  coftanza  mia  , 

Tetta  di  Demoftene  in  vna  Fontana . 

Da  le  labra  faconde 

Viuo  verfai  con  rapido  teforo 
Torrenti  di  fin'oro  . Hor  verfo  y fpento  y 
Vene  di  viuo  argento* 

§^ei  nutriuano  i cori  y 
^luefte  irrigano  i fiori. 

£*  ben  ver  y che' l fuffurro  di  quefl^onde  ' 
Al  fonno  alletta  5 eH  mormorio  di  quelle 
Gl' intelletti  rupia  foura  le  fielle*. 
Cicerone . 

S^etro  le  pietre  ifieffe 

L'alto  Orator  con  lo  fcarpel  pungente 
Ve  la  lingua  eloquente. 

Se  colui  y che  l'èfprejfey 
Data  haueffe  la  voce  al  grati  ritratto  y 
Spezzerebbe  quel  fafsoy  ond'egli  e fatto*, 
Galeria,  n Ne- 
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Nerone . 

FF'  detta  man  ^ che  finfe 
In  s'i  viua  /cultura 
Del  fuperbo  Neron  V empia  Figura . 

]^è  già  meglio  il  potea  y 
Ter  pareggiar  atura  y 
Arte  formar  y che^n  fredda  pietra  y e duray 
eh" ancor  quando  viuear^ 

E la  Patria  y eia  Madre  arfe  y ó*  eflinfe  y 
Di  fenno  y di  pietà  y di  fenfo  caffo  > 
Altro  non  fu  y ch*vn  duro  y e freddo  /affo  • 

Zoilo . 

Colui  y che  mai  tacer  non  feppe  viuoy 
Hor  qui  /colpito  taceì 
E benché  d'alma  priuoy 
Pur  di  tacer  gli  /piace* 

Più  gli  /piace  il  jilentioy  s*io  ben  pen/oy 
che  b'ejjer  /enza  fenfo* 

O scegli  fenfo  haueffe  y 
E f aneli ar  poteffe  y 

che  diria  di  colui  y che  Vhà  formato 
Senza  lingua  infenfatoì 
Pafquino . 

Non  cercar  y tu  che  pafjly 
Come  fauelUy  e f crina 
Vna  pietra  infenfibile  y e /colpita  y 
che  de  la  mano  y e de  la  lingua  e priua* 
Fora  ancor  poco  à queft^età  cattiuay 
Poiché  taccion  color  y c'han  voce  y e vita  : 
t^andio  non  fol  parlaf/ty 
Ma  parlando  fcoppiajji  y 
per  romper  con  lo  f cappio  y e tefla  y e braccia 
A chimi  fà  parlare  x cvuol  eh' io  taccia. 

Il 
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Il  Facchino , Fontana  di  Roma. 

OCon  che  grato  ciglio 

Vtllm  cortefe^  à gli  ajfetati  ardenti 
offri  dolci  acque  algenti, 
lo  ben  mi  merauiglio 
Se  vino  fei  9 qual  tu  raff ombri  à noi  f 
Come  in  lor  mai  non  bagni  i labri  tuoi  } 
Forfè  non  ami  i chriftallini  humori’% 

Ma  di  Bacco  i licori, 

Delfinoj*n  vna  Fontana  dal  Latino . 

Scherzando  ina  sìH  dorfo 

Di  lafciuo  Delfino  innamorato  y . 

Ber  inonda  chriftallina  j 

Vago  fanciuhquand'ecco  ( ahi  duro  Fato  ! ) 

Trafitto  à rnezo  il  corfo 

Da  la  pungente  fpina 

De  la  fera  marina  9 e flint  0 giacque  • 

Tanto  tl  pietofo  Fefce  allhor  fi  dolfe  y 

che  morir  foco  volfe  5 , 

Ma  di  marmo  animato 

Tofio  9 che  queflo  fonte  argento  corfey 

Vvn'  9 e V altro  riforfe  • 

Nè  punto  al  curuo  guizzator  difpiacque 
Colà  doue  morì  viuer  ne  V acque . 

La  Vacca  di  Mirone. 

OTu  9 che  pafft  il  paffo  9 
Arrefla  à queflo  faffo  • 

S"* incontri  à cafo  il  mio  Fafior  irà  viay 
Digli  9 c*  huopo  non  fia  9 
O per  jalli^  0 per  monti  ire  à cercarmi 
Nè  trouar  funi  9 ò lacci  da  legarmi* 
ch'io  qui  per  opra  di  Scultor  perfetto 
Immobile  Vafpem^ 


N ^ Nel 
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Nel  medefimo  foggecto . 

Giovenco  fempUcem  9 

Tenero  figlio  del  cornuto  armento  9 
A che  fono  il  mio  petto 
Cerchi  il  tuo  dolce  9 e candido  alimento  ? 
Inuida  la.  Natura 

De  l'Arte  9 che  le  poppe  m'hauea  fatte  9 
Dar  non  mi  volfe  il  lane  ^ 

Nel  mededmo  foggecto  • 

TV  pur  latte  mi  chiedi 

Vago  Torel  9 che  madre  tua  mi  credi  9 
Io  certo  il  latte  9 onde  kramofo  fei  9 
Volentier  ti  darei  9 
Se  come  lo  Scultore 
perfettamente  già  diemmi  il  di  fore^y 
Così  quel  dentro  ancora  ài  memkrtmiei 
Dato  haueffer  gl{  Dei. 

Nelmedefimo  foggecto* 

Alluci  hel  marmo  bianco 
Da  dotta  man  fcolpito  9 
Manca  fol  il  muggito  . 

Ne  mancheria  queft'ancoy 
Se  non  fufse  il  timore 
D'offender  lo  Scultore  : 

Che  finger'vna  cofa 
Di  fenfo  9 e d'ahna  priua  9 
E farla  parer  viua  9 
£*  maggior  magifiero  9 
che  far' il  vino  9 e'I  ^ero* 


’ Nel 
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Nel  medefimo  fqggetto, 

La  Giouenca  vn  Bifolco  à mirar  giunfe  y 
CheH  mirabil  Miron  di  marmo  incife  5 
E foich* al  giogo  in  coppia  la  congiunfe^ 
Con  efsa  il  campo  à lauorar  fi  mifel 
fda  quando  con  lo  ftimolo  la  punfc  j 
Dìfse  poi  a 5 che  lo  Scultor  ne  rife . 

^on  vide  Varis  de  V agricoltura 
Vacca  ) Chauefse  mai  pelle  sì  dura. 

La  Notte  di  Michelagnolo  Budnaroti  • 

£ ) c^habbia  vita  > e /pivi 


Notte  di  freddo  fafso  > 

O peregrino  ammiri  ? 

Vino  ^ e fol  tanto  ho  vìta% 

'^^luanfio  fon  qm  f colpita^ 

£ s^io  non  parlo ’y  esHo  non  mouoilpafso  i 

che  colpa  ha  la  f cultural 

Muta  y e pigra  la  Notte  è per  natura . 

L’Aurora  del  medefimo . 

SCarpel  nonfuyche  m^ha  di  marmo  efprefsa  * 
Ma  ftupor  di  me  (lefsa  y 
Veggendomi  non  più  di  bei  colorì  : 

Ma  di  bianchi  pallori  Alba  veftita^ 

Vur  Vefsere  infajfita 

Col  mio  Vecchio  importuno  almen  mi  gioua . 
Berche  mi  troua  y m dubbio  y s^iofon  defsa  y 
Vie  più  fredda  di  lui  y qual  hor  m^apprefsa . 


N 3 La 
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La  Pietà  del  medefimo  » 

SAjfo  non  e cofiei  > 

che  reftintofiglmol^  freddo  qual  ghiaccio^ 
Sofiien  pietofa  in  brucio* 

Saffo  piu  tojlo  fei 

Tu  che  non  piagni  à la  pietà  di  lei» 
Anzi  fei  piu  che  faffo^y 
Che  fuole  anco  dcC  fafft  il  piay»,%  vfcire^ 
Z i fa  fi  fi  fpezzaro  al  [ho  morire  . 

Mosè  del  medefimo  . 

AmEL  fu  de'*  celefti  {preffoy 

§^elyche*l  buon  DucaHebreo  da  morte  op- 
Chìufe già  sii’ l gran  monte  in  pietra  ofeura. 
AN  G £ L terreno  e quejti  5 
C*hor  viuo  ìl  rende  entro* Igrà  Tepio  ffpf^ffo 
Di  bianco  Saffo  in  nobile  f cui  tura» 
Giudice  hor  fia  Natura  y 
A quaVA  N GE  L più  deggia 
V imago  y 0 in  carne  altroue  y è qui  fcolpitUy 
Al  dator  de  la  tomba  y b de  la  vita* 

Mosé  di  Prolpero  Brefeiano . 

Non  è Mese  coftui  ? 

O pur  dotto  Scuhor  inganna  in  lui  ? 
£'  viuo  y è vero  y è deffo  y 
Già  par  che  l* acque  afpergay 
E veraci  fon  l* acque  intorno  fpartey 
O ch*inganno  e de  VArte  y 
O che*n  virtù  de  la  fua  propria  verga 
Mirabilmente  in  quefio  marmo  efpreffo 
Animato  hà  fe  fteffo , 


SCVLTVRE. 
Nel  medcfimo  foggetto . 


SOn  qui  per  opra  di  diuin  Scultore  > 
T>iuin  Legislatore  • 

Ma  chi  piti  di  noi  duo  5 0 egli  > 0 io 
Partecipò  di  Dio  ? 

Io<y  che  dal  fa Jf!  i viui  fonti  tra(ft^ 

O egli  pur  > che  può  dar  vita  à i faffi  ? 

Groppo  di  fei  figure  d’vn  : 
di  Paolo  Guidotci  • 

Dì  duo  corpi  gemelli 

Suol  Natura  imperfetta^  e^ndelolita 
Appena  vn  parto  fofienere  in  vitay 
Ma  l'arte  tua  > ftupor  de  gli  f carpelli^ 
Vabro  mir acolo fo^ 

T ormato  ha  di  fei  corpi  affai  più  belli 
Groppo  mtftericfo  5 

£ pur  benché  non  parli  5 e mucua  ipajft  y 
Viue  j e viurà  j mentr'hauran  vita  ifajji . 

San  Pietro  piangente  : 
di  Nicolò  da  Lwena. 

IO  fon  P lETRAy  io  fon  PIETROy 
In  cui  l'alto  Architetto 
De  la  fabrica  fua  celefle  j e fama 
E ondò  l'eccelfa  pianta* 

E fe  ben  f ragli  vetro 
Parui  àgli  affaltiylofon  PIETRA  in  efettoy 
Poiché  nouo  Mose  mi  trahe  da'  lumi 
Duo  vini  fiumi  • 


N 4 San- 
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Santo  Stefano , di  Giouanni  da  Nola . 

HEhhe  di  pietra  armato  il  core  alpeftre 
V iniquo  fimi  > che  f oltraggiò  cotanto 
Erothomartire  [amo  j 
Et  armati  di  pietre  anco  le  de  [Ire  y 
Tra  le  pietre  ti  dìer  rigida  y e dura 
E morte  y e fepoliura  . 

Già  crudelmente  vccifo  > 

Hor  nobilmente  incifo  3 

Ter  le  pietre  morifti  y 

E da  le  pietre  immortai  v ita  aequifti  • 

Chrillofaro  Colombo  ^ 

Non  di  [affo  y ò di  piombo  y 
Ma  di  finger  deuria 
Italia  edificar  la  [tatua  mia  5 
Toich^io  [on  quel  COLO  MBOy 
che  feci  y aprendo  il  mondo  del  teforo  y 
Tiù  cheH piombo  y e cheH [affo  abondar  Voro  • 


Arrigo 
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Arrigo  mi.  Rè  di  Francia , e di  Nauarra  f 
Statua  di  bronza  di  Gio;  Bologna. 

Bombarda  fulminanti' 

Fu  già  quel  bronzo  indi  fiemprato  5 e fuf(^ 
Frefa  altra  forma  5 altr^vfo  y 
Del  grand' HENRICO  efprejfe  il  fier  sellate. 
O metallo  fatale  y ^ hor  dal  Fato 
Fur  cosi  trasformato  y 
Nume  del  del  riprefentando  in  terra  y 
Altro  non  è cPj'vn  fulmine  di  guerra 

Il  Prencipe  Tomafo  di  Sauoia . 


QVefto  y ch'^iltuflre  Fabro  al  vino  incife 
Giouinetto  guerriero  in  viua  pietra  : 
'^E  eh' ancor  finto  in  sì  feroci  guife 
Spira  fpauento  y onde  viWhuom  s'arretra  y 
Il  nipote  non  è del  grande  Anchife  y 

che  gli  armeriano  il fianco  arco  y e faretra .. 
Non  è l'Hebreo  y che'l  fier  Gigante  vccife  y 
C'haurebbe  ne  la  mano  ò fionda  y b cetra* 
E fe  fuffe  il  Garzony  che  nacque  in  Fella  y. 
Soft  err  ebbe  lo  f ce  tiro  \ e ter  ria  Vhafta  y 
Se  fuffe  il  tuo  .figliuol  Fetide  bella  . 
TOMASO  ìychegli  agguagliale  fé  contrafta 
Con  l'antico  valor  l'età  mutila  y 
Del  gran  CARLO  egermoglioye  tanto  bafta*. 


N S Pro- 
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Profopopeia  fopra  la  ftatua  del  Pò  ; 
del  Duca  di  Sauoia- 

D Eh  ferma  alquanto  fòtu  che  pajfi  il  pafsoy 
E mirando  il  mio  marmoyvn  marmo  refta. 
lo  fono  il  Po  y qual  merauigliaè  quejìa  y 
che  di  liquido  humor  fon  fatto  fafso  ì 
Eorfe  forgendo  dal  mio  letto  bafso  y 
hi  Medufa  vid'io  Vhorrida  te  fi  a ? 

07  padre  alpino  il  fuo  rigor  mi  prefta 
Tanto  cheH  piede  induro  y eH  corfolàfsoì 
Nò  nò  y cangiar  nortpur  gli  altrui  femhianti  y 
Ma  trasformar  le  qualitati  interne 
Può  fol  chi  /piega  oltre  Natura  i vanti  • 
^ìu^tii  è il  mio  Rèy  eh" à gloria  fua  dtf cerne 
Far  fi  le  cofe  infi  abili  cofiantiy 
E le  caduche  diuenire  eterne^ 

Profopopeia  fopra  la  fiatua  della  Dora’ 
del  medefimo  •• 


QVal"  indufi'rla  fabrile  hoggi  può  tanto  y 
Che"l  corfo  affrena  a la  fugace  Bora  f 
^ E chi  de  Pacque  mie  Vvrna  /onora 
per  arte  ottien  d"impouerire  il  vanto  ? 
For/e  de"  Cigni  peregrini  il  canto 

mi  trattien  con  placida  dimora  ?’ 

E for/e  /ecc a il  Sol  quella  y eh" ognora 
Solca  pioggia  fiillar  la  chiomay  e"l  mantoV 
Opre  del  mio  Signor  . Colui  può  /olo 
A/ciugar  Fonde  y e ritenere  i fiumi  y 
eh"  anco  àgli  anni  rapaci  arre  fi  a il  volo  • 
S)  sì  y la  /ua  merce  cangio  co  fiumi  y 
Che  per /ottr armi  à la  fianchez,Myal  duotoy> 
Toglie  il  moto  à lepiantcyil  pianto  à i lumi^ 

Sta^ 
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Statua  di  bella  Donna . 

CO^ì  c^ud  dente  y cheU  diamante /pezza  y 
Ti  ferbi  intattoy  ò vago  marmo  à noiy 
Com^hai  de  ITdol  mio  ne  membri  tuoi 
E la  gratta  y eH  candore  y e la  durezza  - 
E fe  Natura  più  di  te  apprezza  y 
Ter  che  da  l'alme  à i pmulacvi  /uoi" 

Tu  vinci  lei  y poiché  fenzl'alma  puoi 
Valme  nofire  tnuaghir  di  tua  bellezza*. 
Anzi  vantaggio  il  tuo  difetto  fai  y 
Poich"  immortai  miracolo  noueUo 
Non  viuend^alma  hi  te  fempre  viurai 
Ceda  dunque  la  falce  a lo  /carpello  y 

Che  certo  al  Tempo  y ^ à la  Morte  mai 
Soggiacer  non  deuea  corpo  ii  bello» 

Nei  medefimo  fo^getto  • 

OCome  à gli  occhi  miti  y 
Incifa  in  bianchi:  marmi 
Appar  bella:  colei  ^ 
ch'io  rìtrar  tento  in  carmi  : 

Telia  y benché  di  pietra  algente  y e falda  % 
Cui  pietà  non  mollifce  y Amor  non /calda  *. 
In  lei  /colpita  veggio. 

Scolpito  il  mio  martiro,. 

parlo  /eco  y e vaneggio  y 

Seco  piango  y e fofpiro 

Mifero  y € pur  fenza  fuggir  mi  fugge% 

E come  viua  y la  mia  vita  ftrugge  ^ 

E a figura  ritratta 

Medufa  mi  raf sembra  , 

La  /cultura  e sì  fatta  y 
eh  altrui  cangia  le  membr0» 

Gjà  già  fento  cangiarmi  à poco  à poco 
Xu  fuor  tutto  in  macigno  y e dentro  in  foco  *. 

N ^ Con. 
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O»  viuace  imago 
Disfogo  il  mio  tormento^ 

Con  occhio  ingordo  y e vago 
V'a^fo  il  guardo  intento  > 

JE  sì  di  fenfo  lo  flupor  mi  priuay 
ChHofonquafi  la  fiatuay  ella  par  viua  ^ 

Spira  Vimagin  bella  y 
^ìuafi  animata  forma  y 
Spira  y ma  non  fauellay 
O ché^nfi  y ò che  dorma 
Forfè  il  rigor  y che  le  circonda  il  petto  % 
Zaffando  al  volto  irrigidì  Vafpetto  ^ 

Mentr^io  contemplo  eguale  y 

Hor  quefto  y ó'*  ^or  quel  volto  y 

2slè  so  dtfcerner  quale 

SicCl  proprio  y e qual  lo  f colto . 

Dico  con  penfier  dubbio  y e mal  di  flint  o y 
Ambo  fon  veriy  ò Vvny  e Valtroy  eflnto 

A gli  occhi  y al  guardo  y al  rifo 
In  tutto  lo  fomiglia  y 
Sol  del  fiorito  vifo 
"La  porpora  vermiglia  y 
Sol  la  bell* alma  y ché*l  bel  corpo  ingombra  % 
Fer  adeguare  il  ver  y msmcano  à Votnbra» 

Ma  fe  Frometheo  vita 
Col  foco  al  faffo  diede  y 
Se  Citherea  ferita 
ninfe  il  fuo  fior  col  piede  j 
Fotrà  ben^à  coflei  dargli  mio  core 
Color  col  fangucye  fpirto  con  l'ardore* 

' Vin- 
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vìnta  y vinta  è da  Varte 
La  tnaeftra  Natura  ^ 

Vvna  in  ogni  fua  fané 

Vredda  fhà  fatta  > e duray 

Afpra  y forda  quaVe  5 piena  d^orgoglioy 

V altra  la  fè  di  carne  y ^ è di  {caglio  ^ 

In  quefto  anco  emendata 
f)a  la  {alfa  è la  vera  y 
che  quella  ha  formata 
Volubile  y e leggiera  \ 

^ìaefta  hk  pur  dato  almeno  à la  femhianza 
La  fermezza  marmorea  y e la  coftanza  ^ 

Aynor  y qual  man  falrile 
Ha  il  bel  lauoro  efprejfo? 

V artefice  gentile 
Tofti  certo  tu  ftejfc\ 

Ma'" non  deueiy  per  compir  {opra  à pieno  y 
Senza  colpir  quel  cor  y {colpir  quel {eno  • 

Se  pur  tu  fofli  il  Tabro 
Del  {imulacro  bello  y 
Ter  che  nel  {affo  {cabro 
Adoprafti  {carpello  ? 

Ben  poteui  al  polir  del  manco  lato 
Trattar  di  ferro  in  vece  vn  {Ir ale  aurate  » 

Terir  ( credo  ) volefli 
^luelTalabaflro  bianco  5 
Ma  paffar  non  potejli 
Vimpenetrabil  fianco  y 
Terche  quely  eh* al  candorcy  fy*  al fembimte 
Tarea  Jemplice  marmo  y era  diamante . 
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Kon  può  la  tua  grati  deflra  y 
eh* anco  il  diafpro  intagliar 
Di  quella  felce  alpeftra 
Xeuar  picciola  /caglia  *■ 

A tanta  y e così  rigida  durezza 
Lo  firal  fi  /puntare  lo  f carpii  fi  /pezza 

Mor  /e  colpo  y ò^  per  coffa 
Di  tua  /aetta  d*oro 
Non  c gì  am  ai  y che  poffa 
Piagar  Vldol  eh* adoro 
£7  ferro  ifteffo  ancor  y che  la  per  cote 
Perdio  ogni  forza  in  quella,  dura  cote.. 

Sa  non  vai  fuon  di  cetra  y 
Ne  melodia  di  canto 
A mouer  quefia  pietra  y 
Cui  mai  non  moffe  pianto  V 
Nè  mouerla  poria  fé  ben.  tornaffe 
Anfiony  che  col  plettro  i.  monti  traffe*. 

Tu  mirabile  y e nouo 
Pigmalion  diuinoy 
poiché  pietà'  non  trouo' 

In  vn  porfido  alpino  y 

Muta  à la  bella  effigie  il  magi  fiero  y, 

£ trasformala  homai.  ne  Vefser  vero*^ 

E sHnformar  non  vuoi 
Di  viuo  fpirto  il  /affo  y 
spoglia  de  membri  fuoi 
^tue fio  /pirite  lafsoy 
Pur  che  dopò  la  morte  almeno  fia 
In  quefio  fafso  fot  la  tomba  mia  - 

RI. 


RILIEVI,  MODELLI, 
& Medaglie . 


Amor  d*Argento. 

SOn^Amor  y fon  argento  > 

Dotta  man  m'hà  {colpito  y 
Si’ ben  y ch'aio  parlo  y io  fenio  y 
E da  lo  ftral  y ch^auento  > 

Ancor  chi  mi  {colpì  reflo  {erito . 

Donne  {uperbe  y io  {on  da  voi  fchernito  ? 
Ah  alcuna  di  voi  fiay  che  mi  tocchi  y 
Sentirà  come  {cocchi 

Lo  ftral  y c^hor*  innargento  y e non  indoro  y 
Ma  pm  vi  {erirei  y s'io  {ojft  d'oro. 

Amor  di  neue  • 

Amor  {atto  di  neue  y 

Sembro  altrui  ghiaccio  algente  y 
Ma  ghiaccio  non{on' io  y{on  {oco  ar dentea 
Ghiaccio  ben  dir  fi  deue 
Donna  y eh' Amor  non  {ente  y' 

E ghiaccio {ete  voi  piiitoftoy  o {ciocchi  y> 
Qhe  vi  ftruggete  al  Soldi  duo  begl' occhi  •' 


Amor* 
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Amor  di  Zucchero. 

Cui  fu  5 c^e  dìfse  9 Amanti  y 

Amor^ amaro  y e pien  affanni  y e plantìl 
Stolto  e ben  chi  ciò  crede  y 
Cieco  e ben  chi  non  vede 
^juanto  fia  dolce  Amor-^  Se  non  credete  y 
Gujiatemi  y e vedrete  y 
'Folli  feguaci  de  V altrui  fciocchezz^a  y 
eh" io  fon  tutto  dolcez,z,a  • 1 

La  fua  Donna  in  cera  . 

B'Ramo  > ne  pur  mi  lice 

Trar  dal  bel  finto  volto  in  cera  efprefso 
Vn  vano  bacio  y ingannar  me  ftejfo  y 
che  fe  pur  infelice 

Le  labra  ardito  à le  fue  lahra  apprejfo  > 
Jnfenfibile  ancor  temo  non  fugga  ; 

Temo  ( cime  ) non  fi  firugga  ^ 

Al  foco  de"  fojpir  tenera  y e molle  y 
Ma  di  che  temo  folle  ? 

Ancor  di  cera  ( ahi , laffo.  ) 

Dura  meco  e cofiei  piu  che  di  fafso  *^ 

Nel  inede/ìmo  foggetto . 

ROfe  y.  viole  y e gigli 

Cogliefie  y Api  ingegnofe  y 
Ter  la  cera  compor  y che  poi  deueck 
Vimagin  ritener  di  quefta  Dea . 

Hor  per  alta  pofsanza 

Sia  d"Arte  y 0 fia  d" Amore  y 

Ne  la  prima  femhianz^a 

Su"l  bel  vifo  di  lei  torna  ogni  fióre  • 

Tornate  hor  voi  fior  bianchi  y e vermigli 

De  le  fue  guance  à corre  y Apiamorofcy 

Gigli  y viole  y e rofeo 


Icaro 


I SCVLTVRE.  sor 

Icaro  in  cera, 

La  cera  j che  fatale 
Icaro  j ti  diè  morte  j 
Ecco  con  miglior  forte  ^ 

Eer  man  di  dotto  artefice  f colf  ita  y 
Hor  ti  rende  la  vita* 

I Ma  guardati  da^  rat 
E>el  Sol  dotte  tu  vai  : 

Che  scegli  auien  > ch*ei  ti  dijlr empi  Vale  y 

Senza  rif erger  mai 

Cenere  ricadrai  • i 

il  Cardinale  Odoardo  Farncfe  in 

cera . ^ 

COsì  fe*  tu  f colpito  in  viua  cera 

Del  gran  Farnefey  Idei  del  mondoyo  mio  3 
5)  come  in  terra  egli  è tra  noi  di  Dio 
Simulacro  fpirante  5 imagin  vera* 

Nè  qui  da  dotta  man  3 che^n  breue  sfera 
' Tutte  del  Ciel  le  merauiglie  vnioy 
Efprefsa  men  3 che  nel  mio  cor  vegg^io 
Del  Romano  valor  la  gloria  intera . 
§lual  fh  mai  tanto  al  ver  finto  fimile? 

O di  /cultura  infieme  3 e di  Scultore 
Leggiadro  faragon  3 cambio  gentile» 

O chi  vide  mai  d'Arte  opra  maggiore? 
Hauefie  3 egli  da  te  3 tu  dal  tuo  ftiley 
Tu  vita  eterna  3 eterno  honore* 


La 


jo5  S C V L T V R E. 

La  fua  Donna  in  vn  Zaffiro  . 

IN  ricca  gemma  fcoltù 
St>lende  di  Lilla  il  volto . 

E‘  la  gemma  Zaffiro  ^ e di  Zaffiro 
Sono  gli  occhi  diuini  . 

Oro  è quel  j che  la  chiude  in  picciol  giro  y 
£ d'or  fono  i bei  crini  ^ 

Ne  certo  in  altro  efser  deuea  quel  vifo  y 4 
Qh'e  la  gemma  d'Amoryche'n  gemma  incifo. 

La  DuchelTa  di  Mantoua  in  vna  Medaglia 
di  Piombo  • 

OVefta  y che  quafi  vn  Sol  viuo  y e ff  ir  ante 
D'illuftri  rai  roz^o  metallo  indora  y 
Verace  e pur  di  quella  Dea  fembiante  y 
ch'ogni  cor'  arde  y ér  ogni  f lLE  ONORA . ; 

Dt  quella  Dea  y che  con  le  luci  fante  i 

Crefce  ognor  fregio  à MdtOye  pregio  à Vlora  ^ 

Di  quella  Dea  y che  con  le  regie  piante  { 

Già  de  l'Arnoyhor  del  Mincio  i campi  infiora.  \ 

Degno  era  ben  l'aureo  fplendor  fereno 
De  la  diurna  angelica  bel  tate 
Di  qual' oro  piu  finó  hà  l'Indo  in  fieno  . 

Ma  de'  begli  occhi  y e de  le  chiome  aurate 
Ricco  il  piombo  per  lei  fplende  non  meno  y 
Che^  ferro  vii  di  quefia  ofcura  etate . 


Morte 


Morte  d’Auorio  al  CardiMle 
Sforza 

SIGNOR  ) non  m^ahborrìte  5 Io  fon  di  quella  y 
eh* ed"* ogni  afpro  m ar tir fommo conforto  t 
lyUfnana  mtferia  vltimo  porto  j 
Verace  imago  5 horribil  sì  9 ma  bella  • 

E fe  viue  5 e fe  /pira  ^ e fe  f aneli  a 

Auorio  Mutoy  e te fchioef sangue ye  [morto  y 
^uefta  e virtù  del  nobil  Rabro  accorto  y 
Anzi  del  voftro  afpetto  opra  nouella. 
§^al fuol  da  V angue yond^ef ce  il  tofcoye'l  rnalty 
Vfeir  falute  : e qual  V altrui  ferita 
Et  apriua  y e chiudea  lancia  fatale  : 

Tal  puh  da  la  memorùa  in  me  [colpita  y 
Bencf^ amara  y e pungente  y ogni  mortale 
Trar  membr andò  la  morte  immortai  vìta*^ 

Maddaiv:3^  d’Aoil^a» 

LAgrimafti  y e pianpjH 

A pie  del  tuo  Signor  y Doftìta  pentita  y 
Tra  [pelonche  y e deferti  indi  traefii 
Lagrimando  la  vita* 

Hor'in  Ambra  lucente  y epretiofa 
Pur  ti  ftai  lagrimofa* 

‘ O ben  faggio  colui  y che  Phà  [colpita 
Efser  non  deuea  d* altro  il  tuo  ritratto  y 
Che  di  lagrime  fattoi 


GrociV 
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Grocìfiffo  dì  Calamita* 

TErr/t  ) Cielo  > é*  Ahiffo  y 

Non  foto  me  quafsù  irajjì  morendo^ 
Ma  trajfl  i chiodi^  onde  trafitto  io  fendo  ) 
TraJJi  i martelli  5 onde  qtà  moro  afiijfo* 
Eeccatory  ben  t* intendo  , 

Dirai  > ch'io  fono  imagine  [colf  ita 
D'' Indica  fietra^  e però  traggo  i ferri. 
Eorfennato  quanferri*  ' 

^efta  è virtù  di  mia  pietà  infinita  y 
Non  già  di  calamita  . 

Rapimento  delle  Sabine  di 
baffo  hlìeuo» 

FAnm  forza  maggiore  y 

Ahi  dubbi  umetti  di  chifinquè  vede 
Le  difpietate  prede  y 

Chà  i fieni  ignudi  y él*  à le  trecce  fiparte 
Delle  belle  Sabine  y 
Non  fan  voftre  rapine  > 

O fiquadre  rapaciijime  di  Marte* 

Ma  non  so  di  qual  parte 
Tar  maggior  violenza  altrui  fi  crede  y 
La  violata  5 e qui  violatore  y 
La  pietate  y ò'I  furore  • 


C A- 
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C A P R I C G L 


Al  Duca  di  Sauoia  per  h 
Tua  Galeria. 

Opra  certo  èj  Signor^  di  te  hen  degnu 
Vnir  del  fecol  prìfco  in  chiuf aparte 
Le  reliquie  cadute  y 
Le  memorie  perdute} 

L raccolte  dal  fuolo 

Rotte  dagli  anni  3 antiche  flatue  3 e [parte  % 

Scura  fofiegni  alteri 

Rendere  a i tronchi  bufii  i capi  interi* 

^lueflo  Sol  y queflo  fola 

A'  tuoi  fatti  mancaua  3 Ó*  miei  carmi  j 

Rfjer  largo y e pietofo  ancora  a i marmi. 

- J) 

Fontana  • 

DLh  rimira  3 ò mortale  3 
Da  qual  fonte  dcriua 
^luefl^onda  fuggiti ua  . 

Vvna  è ft abile  marmo  y e [affo  alpino  y 
V altro  è mobile  humor  3 che  corre  al  chino  3 
Hor  penfa  tu  3 mentre  y che  quello  3 e quejìa 
V'una  va  3 V altro  re[ia  3 
do  3 che  fia  gloria  eterna  3 e vita  frale  . 

Ben  lo  tuo  flato  e tale  y 
Caduco  in  terra  3 m Ciel  co fl  ante  3 e forte  3 
- Vvn  d^ immortalità  y V altro  di  morte  . 


Vrna 
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Vrna  in  vna  fontana. 


Ty  9 tifai  mio  fonte  vieni  % 

perdona  {prego)  al  cenere  gelato^ 
che  dal  fatai  fepolchro  9 onderà  chiufo  9 
Per  volgerlo  ad  altr'vfo^ 

Contadino  profano  hk  difcacciatoy 
E fe  da  me  fuggendo  humor  vitali  y 
De  Vhumane  vicende  piangerai 
Le  memorie  mortali  y 
Vie  più  di  fenno  affai  y 
Che  df  acqua  ne  trarrai . 

Hedra  nata  nella  mano  di  vna  Baccante . 

P Ere  he  tenti  impedire 

Hedra  licentiofa  y ó'*  arrogante  y 
Con  le  braccia  tenaci 
La  man  y che  vuol  ferire 
Del  proprio  fejfò  vn  federato  amante? 
Hor  f intendalo  * Le  piante 
Son  tutte  del  Cantor  de'  bofehi  Thraci 
Et  amiche  y e feguaci  . 

Statua  d*Amore  fulminata  • 

Non  e non  è Tifeoy  non  è Fetonte  y 
Che  monte  impone  à monte  y 
O che  per  via  fìniftra  il  carro  moue. 
Amor' e quefii  y ò Giouey 
Il  minìflro  y V autor  de'  tuoi  diletti  : 
Perche  dunque  il  fuetti  ì 
Ma  faettalo  pur  • Non  fai  y che  vale 
Piti  di  mille  tuoi  fulmini  vn  fuo  ftrale'^ 

Sca« 


S C V L T V R E.  ili 
I Statua  di  Sileno  Cadente  • 

R Ergetelo  reggete 

Amici  Fauni  y amiche  Ninfe  in  feno* 
Vedete  y non  vedete 
Il  Vecchiarei  Sileno 

! Già  già  cadente'^  V non  so  già  fe  cade 
Ehro  del  Vinoy  o fianco  da  Cetade, 
Statua  di  Nerone , che  cadendo  vccile  va 
fanciullo . 

marmo  è quel  Nerone  j 
JL>/  ( Imparate  > ò Tiranni  ) e pur  di  marmé 
Su  la  bafe  non  sà  sì  ben  federe  ^ 

Che  non  venga  à cadere^ 

Ma  crudele  y e fellone  y 

'Crudele  ancor  ne*  precipitij  fuiy 

Cader  non  sà  y che  non  opprima  altrui* 

Era  flato  legato  con  funi  il  Laocoonte  di  Bcl- 
uedere,per  dubbio, che  non  cadefle. 

DEh  fcioglietemi  homaiy 

eh* oltre  che*l  piede  y e*l  puffo 
Non  può  volgere  in  fuga  immobil  faffo  y 
Roma  non  c ungerei  con  Troia  muiy 
Bafliui  pury  ch'affai 

Mi  ftringan  quefte  ferpi  afprey  ^ ingorde  y 
Senza  aggiungerui  ancor  groppi  di  corde , 
Nido  d’Api  nella  Statua  di  Cicerone . 
INgegnofe  fon  l'Api  y 

X Se  miri  il  mel , che  far  sì  dolce  fanno  y 
Ma  piu  fe  miri  il  loco  y ou*elle  il  fanno* 
Corre  lo  fimi  fugace 
A quel  marmo  loquace  y 
che  ne*  labri  foaui 

Serba  ancor  gl* aurei  fauiy  e negli  accenti 
Tien  gli  aghi  ancor  pungenti* 


Sta- 
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Scarna  di  Mutio  à cui  era  caduto  la  piano  •' 


La  mm  di  MVT  IO  errante  ^ ) 

Che  intrepida  nell'atto  \ 

Vie  pipi,  di  carne  ^ che  di  marmo  al  duolo  I 


Laf dando  il  corpo  intatto  5 

'Rotta  hangli  anni  voraci^  e fparfa  al  fuolo  ^ 

O dente  dp  diamante  ) 

£ che  duro  lauoro  hai  tu  disfatto  5 
eliche  non  potè  'Ifocoj  il  Tempo  ha  fatto  • 
Tefta  pofticcia  nella  Statua  d*vn  traditore  - ; 


Aflrea  col  ferro  del  fupplicio  efiremo 
Mi  fè  del  capo  f cerno  . 

Mei  rifece  poi  Parte  ^ ^ hor  rimafo 
pur'  il  capo  mio  tronco  dal  cafo . 

O giudicio  del  Ciel  gìuflo  ) e feuero  j 
Ter  che  quando  il  penfiero 
Seder ato  j e crudel  mi  venne  in  tefla^ 
In  vece  de  la  mia  non  hehbì  quefta} 
Vno  Scultore  in  morte  della  Figliuola  . 

Infelice  Scultore  deh  che  mi  vale 
Lo  fludio  infaufioj  il  tragico  difegno^ 
S'al  fin  con  fudor  tanto  9 e tanto  ingegno 
Altro  non  imparai  j che'l  proprio  male  ? 

martely  quefio  fcarpel  fatale  y 
Che  già  mercaua  al  viuer  tuo  foftegno  j 
Conutene  5 0 cara  figlia  > 0 caro  pegno  > 
C hor'  intagli  il  fepolcro  al  tuo  mortale^ 
Ahi  marmi  j ahi  ferri  > foura  Natura 

Crudo  mio  cor  y cruda  mia  mano  ^ e molto 
Viu  cheferr'  afpro  > e piu  che  marmo  dura . 
Ma  lor  felici  y eme^  fe  non  m'è  tolto 
D' e (Jer' almeno  in  quefia  tomba  ofeura^ 


Tu  fiabile  > e cofiante  > 


\Tmmi  Natura  intero  5 


echeggi  fabrico  à te  y teco  fepolto  • 
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RACCONTO 

DELLA  GALERI  A. 

Overo 

DELLE  PITTVRE. 

Parte  Prima. 

•B  AV  O 
A 

A More  con  Pfiche . 6 

Adone  nafcente.  6 

Adone,  che  dorme  in  grembo» 

, Venere,  7 

Adone  morti  • ^ 

Adone  morto.  , ^ . ,, 

Atheone  diuorato  da’  Cam , i » 

Ationc  fopra  il  Delfino . J S 

Aci  con  Galathea . ^ ^ 

Arianna. 

Apollo  con  Dame. 

Apollo,  che  faetta  il  Pithone . »? 

Apollo Paftore.  ^ \\ 

Apollo,  che  fcoritcaMarfia. 

Apollo*,  e Mercurio.  »7 

Aracne  con  Minerua . 9 

Aurora , che  fugge  da  Titone . 3| 

Angelica  con  le  due  feguentt . 4© 

B 

Borea,che  rapifce  Orithia  con  la  feguente.  1 9 
Banchetto  in  vn  Giardino  • 48 

Galeria , O Cela- 
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C 

Cefalo  rapito  dall’Aurora . 1 1 

ealifto-  ai 

Cadmo  che  vccide  il  fcrpente.  31 

Cigno  trasformato  in  Cigno  < 4* 

Clotojchefih.  4f 

p 

Danae . ao 

Dianira.  38 

Diana  » che  fì  laua , 38 

Didonej&Enea.  4f 

E 

Bcho.  Il 

Endimione . i a 

Endimione.  la 

Europa . 10 

F 

Filomena.  ai< 

G 

Ganimede  rapito  da  Gioue  • 1 4 

Galathea.  17 

H 

Hercole  con  Anteo  . 3 1 

Hercole  > eh’ vccide  il  Leone . 3 a 

Hercole  incontrato  da  PalJade , 3 a 

Hercole  filante . 33 

I 

Il  Tonno  in  grembo  à Pafithea  • 1 8 

Il  Giudicio  di  Mida . a6 

Il  precipitio  di  Fetonte . 48 

Il  Giudicio  di  Paride . 48 

L 

Leandro  in  Mare . . f 

Leandro  morto  tri  le  braccia  delle  Nei®*ui* 
16 


leda. 
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Leda.  2.0 

La  contefa  delle  Pieridi  con  le  Mufe . 1 g 

La  tefta  di  Medufa  • 30 

Licaone  in  Lupo  • 4& 

La  Guerra  de’Giganti  con  la  feguente  r 43 

La  battaglia  de' Lapin  « 44 

La  Fama . 44 

M 

MeJeagro . ai 

Mercurio , che  vccide  Argo  * 

Minerua  9 che  vieta  alle  Parche  troncare  il 
filo . 29 

N 

Narcìfo  con  l’altra  feguente . % 

Narcifo  con  l’altra  feguente . 9 

Niobe.  39 

O 

Orfeo  5 che  canta  > & fuona  nel  bofco  con  l’al- 
tra feguente*.  4d 

Orfeo  con  Euridice^che  efce  dall’inferno . 41 
Orfeo  ammazzato  dalle  Baccanti.  4J 

P 

Piramo,  eXisbe.  13 

PoJifemocon  Galathea.  if 

Proferpina  rapita  da  Plutone . 1 9 

Pallade , che  vifita  le  Mufe  . 2*8 

Perfeo  > che  vccide  Medufa . 30 

S 

Salmace , & Hermafrodko . i z 

Siringa  con  la  feguente . 22 

V 

Venere  in  arto  di  difuelarfi  a Marte . f 

Venere  affifa  in  vna  Conca . 6 

Z 

Zefiro,  & dori,  . 18 

O 2 HI- 
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H I S T O R l E. 
A 


f Jl  Braamo  con  tre  Angioli . 

Sì 

Adamo  ) & Bua  fcacdati  da  BAngelo.;} 

Adamo , & Bua  in  forma  di  Nani  con  la  fe- 

guence- 

f4 

C 

Caino  ,ch*vccide  il  fratello . 

Sf 

Cfaritt  0 sll^  Colonna  • 

$9 

D 

Dauid  ch’vccide  Golia . 

SO 

Dauid  con  la  refi  a di  Golia . 

So 

E 

Ecce  homo  . 

ÓO 

Ecce  homo  in  porfido . 

£o 

Ecce  homo  * 

VJr 

Giudit  con  la  celia  d’Oloferne  • 

49 

H 


Herodiade  con  la  celia  di  San  Gio.*  BattiAa 


con  le  due  feguend  . 

I 

S7 

label , ch’vccide  Sifara . 

SO 

Il  figlio  della  vedoiia  di  Naino  . 

S9 

Il  buon  ladrone  in  Croce . 

óz 

11  martirio  di  Santa  Caterina  Vergine 

. 6^ 

Imagine  di  Crillo. 

7^ 

Loth  con  le  figlie  imbriacco . 

f7 

La  Itrage  de’  Fanciulli  innocenti. 

6o 

La  Pietà  in  paragone  * 

6i 

Lazaro  rirufcicato. 

La  decolJatione  di  S.  Gio:BatCÌfisi* 

72. 

La  Vergine  prefso  la  Croce  • 

7f 

Ma^ 
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M 

Madonna • 

Madonna  • 6f 

Madonna.  75 

Madonna . 74 

Madalena  piangente  • 

Madalena  piangente . 76 

Madalena . 76 

S 

Sanfone  ) ch’vccide  il  Leone . 
SanfoneingremboaDalida. 

San  Pietro  piangente.  61 

SanFrancefco. 

San  Girolamo.  6^ 

San  Gregorio  . ' ^4 

San  Chnftoforo  • <^4 

San  Baciano  con  quattr’altre  feguenti  • 69 

San  Paolo  con  Paltra  feguente  « 71 

T 

Tobia  con  Rafaello. 

Tetta  del  Saluatore . 67 

V 

Vn  Crocififfo . ég 

Ritram  (i'HHomìnt^  Vrencìft  ^ Capitani  > 
ér  Heroi  , 

A 

Achille.  84 

Alefl'andro  Magno  co'l  feguente  . $6 

Annibaie  co’l  feguetìte . 9S 

Attilio  Regalo  • 1 00 

Artù.  103 

Amedeo  quarto  Duca . 309 

Arrigo  IV.  Rè  di  Francia  5 e di  Nauarra  .iti 
Anna  di  Momoranfi  gran  Conteftabile  di 
Francia*  113 

O 3 Alfon- 
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Alfonfo  da  Efte  Duca  di  Ferrara . n6 

Aleffandro  Farnefe  Duca  di  Parma  * 1 1 7 

Andrea  Doria. 

Tiranni  ^ Corfari  ^ ó*  Scelerati. 

Attila.  124 

Filofofi^  ^ tìumanifti  * 

Auerroe.  ij'j 

Angelo  Politiano.  1^4 

Aleflandro  Afrodifea’.  1$^ 

Hiftorìci  r " 

Alberto  Magno.  1S9 

Matematici  3 ó*  Aflrologi . 

Archimede.  \6z 

AifonfoRé  di  Siuiglia  autor  delle  Tauolc. 

Foeti  Greci . 

Anacreonte. 

Ariltofane.  * 171 

Foeti  Latini 

Albio  Tibullo . 176 

A«  Perfio  Fiacco . 180 

AurelioOrfi-  . i8i 

Poeti  Volgari 

Annibai  Caro»  18^ 

Afcanio  Pignatelli . 

Angelo  di  Coftanzo.  191 

Anronio  Ongaro . 197^ 

"Ritratti  di  diuerp  • 

A Rafaello  Rabbia  3 parlando  del  proprio  Ri- 
tratto. 214 

Alchimifta.  221 

Aftrologo.  221  I 

Atlante  Niino . 224  I 

B 

Belifario..  102. 

F/7o- 
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Tilef  jfi  y éf*  Htimmifti  y* 

Bernardino  Telefio . 

lf6 

Poeti  Volgari  * 

Bernardino  Rota . 

ìl^i 

Benedetto  dell’Vua. 

192, 

BacciAa  Guarini . 

j$6 

Bernardino  Baldi  • 

Petratti  burle f chi  m 

Bufibne. 

iiz 

Brano . 

2Z3^ 

Barbuto# 

223 

Baftardo.  r 

223 

e 

e.  Caffio . 

90 

Catone  Vdeenfe  • 

91 

C Merenate. 

92. 

Carlo  Magno  • 

105 

Carlo  quinto  Imperatore . 

106 

Carlo  Emmanuello  Duca  di  Sauoia., 

114 

Cefare  con  li  tre  feguenti  • 

1 89 

Chrittoforo  Colombo. 

110 

Cofmo fecondo  de*  Medici. 

UT 

Coftantino . 

102i 

Curdo. 

Negromanti  y ér  Heretici . 

Caluino. 

140 

Oratori  y ó*  Predicatori . 

Cornelio  Muflb , 
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